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confi derata 
atte- 
1 tota più e£- 
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-primente i miei doveri, e 
i voftri coftumi infìeme > 
prefentar poteffi al Vo- 
stra giovenile gradimen- 
to, mi fu fpontaneamen- 

te offerta la Vita di Lau- 
• $2 *» 
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ra Maria Gianrè dall’ or- 
dinatore della medefi- j 
ma, che raccolta aveala 
dalle memorie fparfa- 
mente da lui trovate del 
Padre Francefco Maria 
Gramatica mio Zio , 
alla cui direzione viffe*, 
e conchiufe il termino 
de’ Tuoi giorni quella 
•Vergine; le di cui azio- 
ni leggendo , fenza di- 
fpiacere della Voftra_s 
umiltà , o riconofcerete 
in effe F uguaglianza, o 
da effe trarrete argo- 
mento lodevole di emu- 
lazione fedeliffima delle 

‘ Vo- 
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Voftre. Tanto mi per-, 

„ fuade il foavemente Vo- 
ftro operare con matu- 
rezza di rifleffione , 1’ ar- 
dente brama di vieppiù 
al voftro Dio unirvi ; 
quelle Voftre angeliche, 

da’ Voftri Padri di natu- 

» 

ra, e di fpirito, anticipa- 
tamente all’età, fecon- 
datevi impaziente di ci- 
barvi di Lui tranfuftan- 
ziato negli accidenti Eu- 
cariftici ; il fervore del 
Voftro raccoglimento 
nell’apparecchiarvi al fa- 
^ grofanto Convito ; dal 
quale a Voi ne proviene 

$ J queU 
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contentezza 

$ 

Icienza , che giojofa tra- 



fo fembiante a rallegrare 
le fperanze fu b li mi de* 
Veltri Genitori, ben av- 


vifati non elfere effetti di 


una femplice indole pue- 
rile , la prontezza a’ lor 
comandi , V indifferenza 
a’ divertimenti , la pietà 
al voltro Profilai o, l’affe- 


zione agli Spirituali trat-. 
lenimenti , il genio di 
afcoltare chi della noftra 


✓ 


Santa Fede , e de’ Profef* 
fori della medefima le_^ 
gloriofe imprefè a Voi 


rara- 
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ftra al ben fare da me in 
voi fcorta ftabile inclina» 
zione e il perchè io vi 
proponga nell’ altrui , il 
carattere della . Voftra* 
a tutte le Voftre Concitr 
tadine Fanciulle, fenza 
colpevole artifizio, efem» 
plariflima vita , nella fer- 
mezza della quale co» 
ftantemente innoltran- 
dovi , eh’ è quanto ra- 
dempi ere della Voltra-j 
non men nobile, che ,cri» 
ftiana obbligazione da 
V oi richiede, o modella- 
mente rimproverate le 

. ' al- 


altrui mancanze , o gene- 
rofamente animate gPim. 
belli fpiriti, o valorofa- 
mente fortificate le ani- 
me Voftre o feguaci, o 
imitatrici nel prode efer- 
cizio di quella perfezio- 
ne Evangelica , per cui 
nel novero delle faggie 
:V ergini più illuftre fi ren- 
da il Voftro nome, e più 
tempre, giu ftamen te am- 
biziofo fia riputato il mio 
defiderio di proteftarvi- 
mi. 

NobiI Donzella 


« '* 


Vojlro Umilìft. Devoti/s, Servitori 
Gabrielli Gramatica. 
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* A chi Legge. 

\ 

% 

X « 

S O no oramai così crefciute iti numero 
le Fife de * Santi , che fembra a 
taluno applicazione inutile il regfjirarjt 
dagli Scrittori le azioni de * Servi del 
Signoresche di fecola- in fecolo Jì fono 
rendati chiari nella Perfezione evan . 
geltca. Tanti vi fono efemplari per noi 
da imitarli in ogni forta di. enfiane 
Virtù , che il proporne di Jìmilt agli 
antichi « nulla più giova , che o ad 
occupare talenti poco fittili) per eftr ar- 
re , alla pubblica ammirazione una_. 

? calche verità ancor fepolta , ma di 
eggier briga ad . ejfere dalla , ojcuritd 
alla lucè pofla in comparfa , o a libe- 
rare dall' ozio sfaccendati • operajf con 
invitarli alla mercede tanto in oggi 
volgare s di unir Caratteri > e fìentà- 
1 amente premere impolverati Torchi • 
Checche ne fentano di tale opinione 
gli amatori di marziali racconti , di 
teneri ragguagli , di dilicate p afoni y 
che lu/tngbevolmente defcritte , non mai 
loro vengono a noja , benché nel fatto 

tutte ajjai tra loro fieno uniformi > da 

noi 
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mi , a glorici di /Dìo fi è giudicato 
VantaggiOfa cofa al ben comune ejjere 
il difingannare coloro, che a colpita 
de' tempi afcrivono la fiertlitd de' buoni 
Co fiumi , mentre in ogni Ragione , in 
ogni condizione , ed tn ognt J, iato può 
chi efficacemente vuole, ojjervare ItiL* 
Divina Legge ♦ Se di quejta fedele 
cjfervanza , per cui fi fanttficano le 
anime, V offertrfene di tempo in tempo 
gli ejcmpli , ancorché ricopiati .dalliL. 
più celebre, e a tutti nota Santità , 
fi attribuire a difetto di chi ferivo « 
fenza altrui recare il piacere della 
novità, farà ancora d' incr e fermento a 
chi legge con pregiudizio nella mente 
sì fiolto, il vedere ogni dì l' iRejfo 
cor fi del Sole, V ifiejjo fuccedere delle 
Stagioni , la duraztone , mancanza , e 
ritorno delle quali con poca variazione 
fon fempre uguali . Come però le . alte- 
razioni degli Elementi , quantunque^ 
fempre fieno le fieffie , fempre fono a 
loro flefft profittevoli , e nel purifi » 
carfi fcambievolmente , o nel fommi ni- 
fi rarfi vicendevoli influenze a benefizio 
de' corpi loro juggettt , così delle fuc- 
ceffive operazioni di Perfine confimtli 
negli efircizj della Pietà non filo non 
do- 


I 
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I 


dovranno e fière fafltdiofe le replicate 
leggende , mct bensì /limolatrici dell * 
anime dall' altrui franta emulazione di - 
fante» TI perchè mi jwo lungamente 
affaticato a raccogliere le memorie 9 
che zìi offerì frodi Laura Maria Gianrèy 
frate già in parte compilate dal Padre 
F rance fio Marta Grama tu a di celebre 
rimembranza netta direzione de più 
illuminati freddati , e reltgiofi Spiriti 
Jùo ultimo Confijjore , dalle di cui note 
tra le Jue Scritture' dtjperfry e da me 
ricercate ) e dalle fincer e definizioni di 
•viventi tefrimonj per me interrogati 9 
e da varj manufiritti dell'ifreffa Servai 
di Dio , mt è rmfrito di ridurre nell * 
ordine , che vi pre finte fuetto, f empiite!, 
narrazione » Pregate il Signore , che 
in voi accenda il defiderio , cbz_» 
quefta di Lui Serva mai frmpre nutrì » 
m fi accrebbe » e meritevolmente fid- 
ili sfece di imitare le Virtù da fi lette 
nelle altrui Pi te ; . il ebe è P unico fine 
da me infefro in fuetto mìa Operetta • 
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QUlNTINUS RONCAGLIA 

RECTOR GENERALIS 

Congrc gattoni s Clericorum Regularium 

Matti r Dei» 

C Um Opus, eujus titulus : Compendio della 
Vita dt Laura Maria Cianrc a P. Lau- 
rentio Maria Zignago noftrac Congregationis 
fcriptum duo ex nofiris Patribus, quibus id 
commifimus examinaverint , ac in lucem edi 
poffe teftaverint, nos, quantum in iìobis eft, 
facultatem concedimus , ut typis mandetur , fi 
ita videbitur iis ad quos fpetìat.In quorum 
fidem has literas manu noftra fubfcriptas, & 
figillo noftro munitas dedimus. 

Roma? ex noftris/Edibus Sanflae Maria: in 
Porticu in Campi fello die 6 • Julii 1741. 

Qulntlnus Roncaglia Reftor 
Gcneralis • 
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De mandato &c. vidit 
Jacobus Antonius Bac- 
ci Theol. Leótor. 
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COMPENDIO 

DELLA VITA 

* 

v .DI 

LAURA MARIA 

G I A N R E. 


CAP. I. 

• Genitori , e na fetta di Laura 

Maria . 

Artolommeo Gianré, e Be. 
nedetfa Noceta di fami, 
glieli vili .di Genova, uni- 
ti in matrimonio viveva- 
no ugualmente applicati 
agli ufficj di Pietà ,» che 
al prudente governo di loro cafa • 
Appena Benedetta pofe in cafa del 
Conforte il piede , che, e fi rallegrò 
alla villa dell’ apparecchio decente 
fatto dallo Spofo al fuo ingrelfo , e 
infieme ricevve . un’ efficace efortazio- 

- A ac . 





1 • Vita di laura Maria 

i » i T 

re al didaccamento dalle vanità di 

« • < » 

queflo fecolo . Imperocché il fregio 
più olfervato de’ fuoi apparati sì fu 
una ifcrizione a ben grandi caratteri 
formata , e con eleganza fovrappoda 
ad uno fpecchio, dalla*quale fpicca- 
vanfi quede parole : e poi morire , 
*Un sì funed'o ricordo non fece punto 
immalincenidme la via Giovane, 
anzi da quella traile argomento di 
vieppiù ralfodarli nell’ efercizio delle 
criitiane virtù , e difporli à fempre 
più fedelmente a Dio fervire nello 
fiato intiaprefo . Perciò fempre più 
vigorofo in lei fu 1* affetto al Con- 
forte , e. uguale a quello, tra lor fi , 
accefe T ammirata più, che da’ Poderi 
imitata opra di farli fanti. Niente a 
lei rincrebbe la - flgorofa , e a que* 
tempi indifpenfabilodipendenza dalla 
fuocera venerando non folo queda, 
e il fuocero , ma amando. entrambi 
come dati fuffero fuoi tenerilfimi ge- 
nitori . Morti i quali, ella nulla più , 
ebbe di comando in cafa, fe non fe 
una moderata fovrrntendenza all’ eco- ,* 
nomia della medelima , non effendolì , 
ancorché frefca di nozze, compiaciu- 
ta dì veglie, di feftini,o di quaiun- 

• que • i 
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' GìttnYe Cap. I, - $ 

quc altra converfazione , in cui gli 
oziofi novellamenti fuiTero le minori 
offefc, che a Dio fi faceffero, 

- Benché giovinetta , e Spofa vc- 
fìivalì con pulitezza , ma fenza ador- 
namenti fuperfiui ; poi a Tei anni dal 
Tuo mariaggio rimafia vedova , non 
fapea Laura Maria Tua figlia abbaa 
danza fpiegare il * fervore ». con cui 
totalmente dedicoflì a Dio , Lenza 
punto intermettere 1* attenzione do- 
vuta a’ Tuoi temporali interdlì. Bar- 
tolommeo di lei marito , e Dottore 
in medicina de’ più accreditati» che 
allora fufiero in Genova , ritraeva 
dalla fila Profeflìone vantaggi copio- 
fifiimi » più però fpirituali » che mon- 
dani ; non avendo mai la di lui buo- 
na figlia udito» o afcolta-to altri in.; 
terrogati , raccontare, che Tuo Padre 
avelie mai. fatto il ritrofo a vifitarc 
i poverelli, che P avellerò per carità 
richiefto .alla lor cura , ma fentita 
bensì narrare la di lui cardiale^ 
prontezza in accorrere a’ lor bifogni* 
Da Genitori ■ così efemplari nac- 
que Laura Maria nel quinto giorno 
di Marzo dell’ anno mille fecento, e 
diciafette, e. nel dì fettimo del detto 
• . A 2 me* 


I 


I 


/ 


> - ‘ ! 

• | r * * • V 

4 - Vita di Laura Maria .• 

me fé fu mondata dalla comune mac- / 
dhia nella Chiefa . Parrocchiale' di 
Sant’ Andrea della Porta , e poftole 
il nome di Laura Maria , forfè per 
rimembranza della virtù di qualche 
fua Avola , o a meglio’ penfare , ad 
infinuazlone della Gran Vergine, di 
cui , come diremo in apprettò , fu, 
e fi diportò fempre da figliuola aman- 
tiffima • 

* 

C A P. II. 

. Docilità di Laura Maria nella fua » 

. . educazione • * 

}• ' 

P ER elferfi fmarriti da un de’ Con- 
feffori di Laura Maria i Angolari 
privilegi della fua infanzia , come an- 
cora della fua adolefcenza , eh’ ella, 
a così fare corretta dall’ ubbidienza , 
avea confegnati in ifcritto dì mano 
propia al fuo direttore ; non pofliamo 
affermare, fe non quel poco, che a 
quando a quando dal fuo. ultimo 
Confefiòre le fi facea ridire nelle fre- 
quenti conferenze di fpirito, che con 
etto lui teneva . . fn quelle per tanto 
fece palefe allo fletto l’inclinazione. 
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i Gianrè Cap , IT» *5 

che avea ancor bambina , ardentifiìma 

a tutte le azioni divote : di mcdox 

• % 

tale che a lei ballava vedere genu»-. 
flefla la madre, per piegar fubito le 
tenere ginocchia a terra : , udirla re» 

' citare orazioni , per imitarla col Tuo 
balbettamento, giunger quella le ma» 
ni , per comporli' in atto anch’ efla 
di fupplichevole • Fatta grande, e in 
tutto il corfo lunghiflimo di Tua vita , 
benché' fulTe folita a fare di fua co» 
fcienza i più minuti, e rigorofi efami, 
per poi comunicare a’ Tuoi Padri Spi- 
rituali i Tuoi meno confiderabili di» 
fetti, e umiliare fe llelTa anche con 
palesarli ad altre perfone , non potè 
però mai, per non mentire, acculare 
fe flefla" ne’ Tuoi anni puerili , d’irri- 
. verenze, o difgvjfti recati a’ Tuoi mag- . 
giori, di ritrofie a’ lor voleri , di ri- 
pugnanze alle orazioni , dì foddisfa- 
zioni di gola -, di refiftenza ad alcune 
opere di pietà, che fono i più conna- 
turali mancamenti, preflo che infepa- 
rabili dall* età fanciullefca . 

Vedendo talora giovinette , o 
fanciulli reftj a’ comandamenti de’ lor 
maggiori , ne Tenti va nel fuo interno * 
una £ena ben grande , e fe credeva di ; , 

A3 po- - • 


1 
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' & Vita di Laura Maria 

f ioter loro giovare, caritatevolmente 
i riprendeva: e temendo che le lue 
amorofe correzioni fufleró accolte con 
ìfdegno, alzando gli occhi al Cielo, 
A ! mio Dio, diceva, accefa il volto 
di zelo , quanto pur io patifco , che 
quelle creature comincino si predo 
ad offendervi , e quanto vi ringrazio, 
che in età minore ancora a’ loro anni 
jni delle tanto di lume, Acche', io ne* 
miei Padre, e Madre riconofcelfi la 
volita . Divina Perfona , temeflì come 
la morte , di provocarmi contro ogni 
ioro minaccia, ne' mai incofa alcuna, 
accorgendomi qual fulfe la lor volon- 
tà , contraddicevi agli ordini , che 
mi davano » • 

Pafsó la puerizia con tale ferietà, 
e foavità infieme di collumi , con at- 
tenzione, e accortezza tale nell’ ap- 
prendere qye’ primi lavori, a cui fo- 
gliono edere applicate le verginelle 
da’ fdoi di cafa , che quelli , benché 
fedelmente ne oflervad'ero gli anda- • 
menti, nulla mai in lei trovarono di 
che riprenderla ; e ne’ Tuoi (ledi di- 
vertimenti niuna leggerezza notarono 
di che ammonirla» Tra le inezie, 
così da lei chiamate della fua Pueri* 

' . ..zia, • 


' Giaurè Gap. IT. 7 

.aa , narrò al Padre Gramatica la fe- 
guente. Le diede un dì la ma^dre un . 
carcioffolo , forfè per merenda*, man- 
giato eh’ ebbe il quale le fi fvegliò 
una penfierofa inquietudine per tro- ' 
vare il luogo dove appiattarceli quelli 
le punte fpinofe, fenza che poteffero- 
far male*ad- alcuno, che per via fcal- 
20 premelTele . Non arrifehiavafi a 
confonderle nella fpazzatura di cafa 
per lo fieflb pericolo, che ne reftafiero 
le mani offefe a chi levata avelie 
quella immondezza . Si liberò final- 
mente da quella anfiofa perpleilità , 
falcndo con gran fatica fopra un alto* 
e vecchio muro , tra cui falli /colle- 
gati olfervata da lei una piccola ca- 
vità , ivi ripofe.que’ pungenti rima- 
fugli , che non poche ote -l’aveano 
•tenuta -in follecitudrne del nocumento, 
che negligentemente fparlì cagionar 
poteano al^luo profilino. Ne mi noe 
travaglio provò un’.aitra volta , che 
data le fu da’ fuoi per. trafili! Io una 
moneta d’argento., che allora fpac- 
ciavafi per tre lire, e otto foldi di 
Genova , avvifandola i fuoi eh’ era ' 
.falfa,per la qual notizia fi turbò non . 
poco, e in quella fua turbazione fiudiò. 
t . * A 4 * il 
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$ Vita di Laura Maria 
il modo , onde per niun tempo potefle 
il Tuo proflìmo o per malizia , o- per 
ignoranza di chi 1’ avelie fpefa, re- 
flare -ingannato « Non avendo però 
martello , o altro duro iftrumento per 
ammaccarla^ fi valfe d’ una pietra , e 
- con tale diligenza , fatica , e tormento 
delle dilicare fue mani perfeverò per 
molti giorni a peftarla, che ne accie- 
* cò da ambe le parti gl* impronti in 
'*guifa tale da non poterli più offerire 
in pagamento fenza incontrarne il rii 
fiuto. E ciò fia detto a far compren» 
dere quale ardore di pieti al fuo 
proflìmo aver doveva negli anni più:- 
forti , fe così giovinetta non fapea. 
acchetare la fua inquietudine, finché, 
non avefle riparato a’ danni, che av- 
venir poteflero ben. leggieri al me- 
. defimo . . • 
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Suoi awanzamenti nella 
• • . • ' '' • Perfezione • ' 

! ’ ‘ \ » . ,< * * • . > * 

C Ome poco addietro accennammo* 
fu a Laura Maria data un* ani* 

L <4 \ — 

ma' inchinevole talmente agli efcrcizj 
divoti , alle virtuofe azioni;» e all* 
unione con Dio , che fovente ricor-» 
dandoli di quelli lìngolariflìmi privi* 
legj da Dio concedutile in età quali 
incapace a conofcerlj , ne rimaneva 
come iftupidita » e poi intenerivali in 
lagrime in rendimento di grazie.- In 
età di cinque anni rimafta priva di^ 
Padre , -'dalla fua vedova afflitta Ma- 
dre fu pórtata al Monaftero, di San. 
Niccolò di Bari» le di cui Reiigiofe’ 
fue parenti, e parziali dòpo aver con- 
folata la Madre per la perdita fenli- 
biliflìma del conlbrte , divertirono il 
difcorfo lugubre in parole feftofe, e 
carezzevoli alla fìgliuoletta . ..Fra., 
quelle vi fu una ». che dopo averla 
fidamente mirata , Lauretta’ , diflele , 
voftro Padre è tporto , voi liete or- 
fana) come farete? Or fu via non vi 

•. “ ■ ' 
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fgorfientate, pigliate per. voftri parti, 
colati avvocati i- Santi Niccolò di 
Bari ) e da Tolentino , e con la tale 
orazione-- raccomandate loro* fpeifo, 
che- vi facciano avere . abbondanza di 

- grano, di vino, di olio, e di quanto 
. può bifognare al • mantenimento di 

-voftra cala , e non dubitare 1 , che_/ 
Paverete • Udita ch’ebbe la fanciulla 
. quefta efortazione niente rifpofe , e 
chinata la teda fi compofe in atto di- 
penfofa, e in fe detta così pnefe a di- 1 
(correre • O ! non farebbe “meglio 
pregarli -, che mi faceflero conofcc/e 
la Volontà di Dio , e quel che impor.- 

- ta per -falvar l’anima? In olfequio 
,,però di quella a lei tanto compaffio- 

sevole Religiofa imparò predo a me- 
. moria l’orazione dalla- fteflà infogna- 
tale, e fpefifo inginocchiata per qual- 
• che. tempo rfccitavala , e ne traeva 

- abbondevolmente il frutto fattole fpe- 
rare dalla Monaca ; perocché' alla di 
lei cafa accrefcevanfi ìe rendite della 
Città , e moltiplica vanii quelle della 
campagna . Un di però riflettendo 
all’ utile temporale , che dall’ efficacia 
della recitata raccpmandazione le_^ 
proveniva» vedo» dicea tra fesche 

* ‘ r • ■ ■ quc- v 
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quelli Santi mi favorifcono alfa!, e mi , 
danno tutto ciò , che dimando loro di 
quelle cofe terrene ; é bene che io mi 
vaglia del Patrocinio loro per altro , 
e per le cofe dello fpirito; e mutan- 
do allora nell’ 'orazione , che aveva 
apprefa le parole, che riguardavamo 
le cofe temporali in altre, che fuppli- 
.cavano per P acquifto delle fpirituali, • 
riiifcirono sì propie, e aggiuftate tan- 
to, che confiderandoie poi molte vol- 
te, nel corfo di.fua vita,/ le pareva 
imponìbile di averle efla fteffa com- 
porta in quella piccola età ; e. teneva 
per certo , che noftro Signore , fenza 
farglielo conofcere , gliele avelie det-, 
tate. . • i 

Benché nella preghiera da lei for- 
mata, e comporta tutte fi racchi udef- 
fero le petizioni fovrannaturali ; ciò 
non per tanto vivea. perpìefia a qual 
di erte- più in particolare la deferte 
riftringere. Confiderà va che nella fua* 
età, e fuggezione a’ parenti non tutte 
avuto avrebbero il loro effetto le fue 
rifoluzioni . Ravvolgeva in fua mente 
varie divote occupazioni, a cui appi- 
-gliarfi» ma V incertezza , x che le fuffe- 
10 - approvate ne teneva .fofpefa la 
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. diliberazione. Finalmente sMnginoc- 

- ' chiò a pregare Iddio y che fi degnafle, r 

di farle intendere che cofa dovelfe 
fare » per incontrare il di lui maggiore 
gradimento> e con generofa prontez- . 
za fi efibì a camminare ogni firada 
per difficile } e travagliofa che foffe) 
•purché fulfe conforme al fuo Divino . 

■ Volere • Dopo quella offerta magnai 

- rima quietato effendofi intieramente 
il fuo fpirito ) fi diede più fervente- 
mente all’ interno raccoglimento , c 

^ - vieppiù in lei crebbe il gufio dell’ora- 
2 Ìoni ) - il quale da lei era antipolio- 
‘ al patimento del lungo Ilare genuflef- 
fa ; e con avidità incredibile affetta- 
va quelle ore in cui erano foliti i fuoi ' 

. di cafa a recitare infieme le divine 
lodi. • - 
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Suo dejtderio di Perfezione maggiore , 

e del Martirio », 

A Lia cognizione del Tuo Dio, che 
ogni di più chiara crefceva nella 
mente di Laura Maria, corrifpondeva 
la brama della Tua gratitudine verfo 
quel Dio meddimo , che tanto 4 par- 
zialmente illuminavala . Sempre più 
però fi accendeva in lei il defiderio 
di uniformarli alla fantità del fuo Sii 
gnore, e a fe (leda proponeva varj , 
e ardui modi , per giungere il più 
che poteva al fuo intento. Ma oppo- 
nendoli non poche malagevolezze a* 
Tuoi didegni , fentivafi fgomentare per 
• una parte, e come impigrire lo fpi- 
rito, per l’altra poi rinvigorire all* 
imprefa da una fiducia fortiflìma nella 
particolare aflidenza del Cielo , . in 
cui, diffidando di fe (leda, tutte ripo- 
neva le fue fperanze. v Per concorrere 
colla fua cooperazione a liberarli da . 
quelle perpledità di fpirito, fi appi, 
gliò ad udire i racconti delle Vite 
de’ Santi , gli efempj de’ quali la in. 
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14 ' Vita di Laura Maria 
citavano sì gagliardamente alla imi- 
tazione , che non fapea divertirne il 
penfiero, fé prima non ittabiliva di 
ricopiate nelle fue azioni quel che 
ammirava nelle altrui . Diftaccatafi 
perciò totalmente da' puerili diverti- 
menti , e da tutte le converfazioni 
delle fanciullette fue pari, non ifpc- 
rimentava contento più fenfibile, che 
di (lare in fc (ietta raccolta , e appa- 
gare la fua divota curiofità o nelle 
Virtù udite de’ Santi , o nelle facre' 
loro immagini , quante delle quali le 
(T offerivano accorreva a baciare con 
giubbilo, e tenerezza. Era talmente 
avida di afcòlfare le narrazioni loro, 
che' non lafciava pattare parola o 
fillaba, fu cui non riflettefle con at- 
tenzione sì fitta , per cui in lei-re- 
ftaflero viva, e minutamente imprefle, 
da poterie poi didimamente, e fedel- 
mente ridire, come fe le a vette ocu- 
latamente vedute . 

. .Udendo un giorno ‘ leggere le 
Vite di alcune Sante Vergini, e Mar- 
tiri fentilfi repente infiammare il cuo- 
re da una interna voce , che ripete- 
1 vale ; una volta ' farà pur anche 
fra quelle Laura Maria Gtanrè , e Ji 
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leggerà sì una volta la Vita ài Laura 
Maria Gianrè , come quelle dell' altr 
Sante » Relìò sì e per tal modo la v 

giovinetta forprefa da quelli generali . 

impilili di fantità , che temendo noi» • 
follerò lulìnghe della fuperbia , proc», 
curava da fe fcacciarli ; e quanto più * ** 
di fatica ufava per Sgombrarli dalla . 
fua. mente, tantopiù attrita vali , che 
profondamente le lì imprimeffero • 

Narrando poi al fuo Confelfore quelli • 

(poi virtuofi interni contraili , dava 
loro il nome di- leggerezze divote , . 

dicendo al medefimo , fino io fiata 
una bella Santa , mentre fe nofiro Si - • 
gnor e non volejfe ufiar meco dilla fua 
MiferJcordia infinita , mi toccherebbe A 
penare per una eternità nell ' inferno » . ‘ 

Non" folo 1 prima de’ fette anni 
. anni provò gli eccitamenti alla Per- 
fezione sì vigoroli, che fopra dicem- J 

«no, ma le lì fvegliò ancora ardenti!#- 1 

ma. la brama di efler martire ; ad 
eftinguere la quale avvegnacchè le li 
rapprefentalle la varierà de’ tormenti, ♦. ’ ' 

fe le fchieralTero alla.fanralìa le tante 
orribili invenzioni de’ tiranni a lìra- 
aiare i Confeflori ^elia fanta fede, ' " ’ 
ciò non per, tatuo, non Spaventava# » 

- • • • / ne \ w 
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1 6 Vita di Laura Maria > 
ne punto fi perdeva d’ animo , ansi 
piucché mai crefceva in lei il fervore» 
e l’ intrepidezza di farli incontro a 
tutti gli fpafimi, e votare le fue pie» 

• «cole vene di tutto il fangue per glo- 
ria del fuo Signore ♦ Difcorrendofi da* 
fuoi di cafa delle precedenze ferali 
all’ univerfale Giudizio» la dì lei Ava 
Scoppiando in nn profondo fofpiro » 

.. caro mio Redentore» difle» o io non 
mi ci vorrei già trovare » Laura Ma- 
ria franca » e rifoluta foggiunfe » io sì . 
che vi vorrei ejj'ere- ; perché, vi fu 
^Cubito chi così la interrogò della ra- 
gione , perché tu ci vorrefti eflere ? 
"Perché , ripigliò efl'a , farei Jìcura di 
dare il fangue per la Fede , e la. vita 
" per Gefucrijlo . La fgridò come d’in- 
confiderata , e troppo ardita la Ma- 
dre, ed ella tintali di roffore abbafsò 
1 gli occhi, e sì tacque. L’ifielTa Ma- 
' dre però , c quanti erano prefenti fa- 
' cendo atti di ammirazione , e 1* un 
l’altro mirandoli, fi davano vicènde- - 
voi mente ad intendere col loro ftupo- 
: re , che ognun ,di loro concepiva in 
fua mente, che Dio rinnuovar voleffe 
nella noftra fanciulla le maraviglie da 
fe operate in altre anime 1 fue prede- 
(linate. Affai 
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Affai pretto fi avvide , che Dio 
da lei voleva/ un. martirio non iftre- 
pitofo, nè vifibile, ma totalmente^ 
interiore, e («greto della fua anima. 

. Al quale antiyedimento niente imma- 
linconichitafì , fi raifegnò con pre- 
fiezza, e coftànza a.- tutte le difpofi- • 
zioni del fuo Dio ; e di ciò chiama- 
.vali cqntentitììma, dicendo, che quetto 
era.per lei un favore .fegnalatidìmo ; 
mentre con la fua -Divina -Sapienza 
le avea. fatto conofcere, che il mar- 
tirio della mente , gli èra ugualmente 
gradito, che quello del corpo ; anzi 
che il. primo le dovea eiTer più caro, 
perché poteva edere più meritorio, 
è ;apportavane forte ragione • Peroc- 
ché coloro, che pati fcono nel corpo, 
hanno . la confolazione in confederan- 
do » che pati fcono per Iddio, che loro 
appretta un* immortale retribuzione, 
ma que’che foffrono nell’ anima fono 
privi, il più delle, volte, di quetta_*' 
ftefla cognizione, onde il loro ma», 
tirio oltre all’ edere più prolitto, è 
fenza alcuno temporale conforto ; 
come in Laura Maria vedranno edere 
fiato nel profeguiinento della fua Vita • 
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Ho Uro Signore le infegna a fare 

Orazione • 


4 • 


• 



On lappiamo , né affermiamo, 
che Cotto fembianze vifibili com- 
pari (Te il Signore a quella- Cua Serva-, 
per ammaeftrarla -nell’ orazione meni. 
. tale, berisì polliamo atteliare per cow- 
fellìone della - roedefima , che Cerna 
aver ella prima penCato ad e(fere> 
iftrutra di quella Dottrina de’ Santi j 
ne addivenne in -un Cubito ttfaeftra 
fublimiifima , il che efferlc fortunata- 
mente accaduto , -così poi al Cuo Di- 
rettore narra . Far verni ad -un tratto^ 
che Dio mi prendere per mano , m’tn- 
troduceffe nel Gabinetto più intimo de ? 
fuot cele fi i te fori , e con uno fplendore 
fovrannUtur ale , e sì chiaro m' illumi- 
na fl e V intelletto , che in un punto , e 
con perfezione di metodo cominciai ad 
orare mentalmente , immergendomi col 
pen/iero nella Pattfone dt Gesù Crijlo » 
Indi pàtfai alla contemplazione de’Mi - 
fieri- altitf mi di nojlra Fede , poi mi 
fifiai nella Divina ejfenza > e nel di 
• - * vi lei 
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hi venerati attributi y e in tante aitre 
inefpltcabtli maraviglie del fuo Potere y 
■e Sapere infinito . All’iftettò fuo Con* 
feflore aflfcriva non aver mai veduto 
libro alcuno y che trattale di tal ma* 
feria ; tal che la Tempi ice Giovane 
perfuadevafi , che quella azione an- 
gelica fotte connaturale ad ogni ani- 
ma . Rivolgendo in appretto molti li- 
bri divoti , fi avvisò del privilegio 
fegnalatifiìmo da Dio concedutole) di 
eflère addiventata in un tratto perita 
in una fcienza , per acquiftar la quale 
ad altri erano abbifognati e meli, ed 
anni di direzione) olfervanza lunga » 
ed efatta de’ precetti } e regole per 
giungerne al fofpirato pott'cfiò. So- 
vente però : confiderando un sì raro 
favore ricevuto dalla Divina tanto a 
lei liberale beneficenza) reftava come 
attorbitane dalla maraviglia y e for- 
prefa da una confufione ftraordinaria, 
come una creatura sì indegna fuflo 
da Dio fiata Arricchita di un dono, 
appena 'da 'Lui compartito ad anime 
lungamente fupplichevoli alla fua Cle- 
menza r-tn fcgno di gratitudine pro- 
fittali a terra baciava , e ribaciava là 
mcdcfima-j eoi quale atto frequentili 
----- B 2 fimo 
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: 20 Vita di Laura "Maria 
fimo di umiliazione efprimcvaj il più 
che a lei era poffibile, il Tuo deme- 
nto» Ciò che più da argomento di 
credere 1 ’ amore particolare di Dio 
a quella Tua ferva , sì é , che leggcn- 
.do, c rileggendo la vita, e l’opere 
di Santa Terefa , affermava al • fuo 
„ Confeflore , prorompendo fra tanto in 
lagrime di confolazione, e rendimento 
.di grazie,- che .quanti favori aveva-» 

Dio communicati in ordine -all’ Ora- 
zione alla predetta Santa, tanti ancora 
ne provava a fe partecipati da Dio me* 
;defimo. 

. . . Senza. vedere libri, fenza chi le 
fuggeriffe argomenti fu quali fermare 
il fuo penfìero, avea sì feconda la-, 
mente di motivi, e argomenti da me- 
ditare, e contemplare, e per cui (fare 
unita al fuo Dio, che adai volte lo 
trafcorrevano più ore in sì gradevole 
trattenimento, dal quale non fi di (to- 
glieva , fe non dalla neceffità dello 
fu e dimefìiche faccende richiamata • 

Fatto in poche anime udito, « meri-- 
tevole di non ordinaria ponderazione 
fi e, il non efferfì mai Laura Maria 
querelata ne' dodici anni circa alme- 
fio» che il P. Francesco Maria Gra- ! 

ma- 



1 


4 


? . ' Gianrè Cap. V* 21 
matica la dirigeva, di alcuna diftra- 
zione , che - le moleftafle la quieto 
delle fue orazioni , ne mai in quello 
tempo y benché facefle minutiflìmo efa* 
me di fua cofcienza, fi accusò di al» 
cuna negligenza , o Svagamento di 
fpirito y in cui per un fol momento 
avvedutamente fufle incorfa. Il che 
fé per lo tempo ’ addietro accaduto - 
le fufle y non avrebbe ommeflo di ren-’ 
derfene in colpa negli anni appreflo, 
eflendo folita di rivolgerli fovente a 
mirare non -con occhiate confufe, ma 
ben didime, e fifle tutti i periodi del- 
la trafeorfa fua vita, e fare corno 
una notomia di tutte le fue azioni, 
per . ifea varie da ogni meno agliai* 
trui occhi vififcile -imperfezione. 

• Nel lungo corfo del fuo campare, 
prima di-comporfi in orazione, licen- ’ 
ziava da fe ogn* altro affare, e rimafla 
tranquilla da ogni penderò , tratt^ie- 
yafi foavemente col fuo Dio, godendo 
nella fua imperturbabile attenziono 
di- fpirito , ■ una , com’ ella aderiva,.- 
inefplicabile contentezza di- Paradifo* 
Interrogata dal predetto fuo Confef- '■ 
foie, fe nelle-fue Orazioni avelfe mai - 

Pio, prò- -- 
rup- 




avuto grazia particolare da 
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ruppe prima in un’alto fofpi#o,poi 
rifpofe.; O / Padre fe vi bo avuto cofi ■ 
particolari ! Particolarijjìme ne bo avu- 
te y e da che l' bo conosciuto fino a quefio 
giorno f ebe è il fecondo di Giugno deb, 
1704.. ben me ne ha fatte delle gra-. 
Z/e , ben me ne ba fatte» Sul principio' 
della miavita , quando io- andava* ad 
orare y mi metteva una cuffia , 0 benda ■ 
in tefla fino agli occhi , a motivo di 
non mai prefintarmi a fupplicare noftro 
Signore con fegno alcuno anche minimo 
di vanità • Pofiami poi alla fua fama . 

. Frefenza y con una fifa immaginazione 
di aver l' Angelo mio Cufiode alla L, 
defira t e il Demonio alla finiflra 9 
fputava fempre da quella parte per . 
fare a lui difpetto » Indi volgendomi 
al mio buon Creatore y Signor mio caroy 
gli diceva y io fono ancor giovinetta. 
affatto' ine f per t a f nuli adimeno eccomi 
qui f e fi volete y 0 vi piace »• che io * 
faccia alle pugna , e combatta con que - • 
fio voftro nemico y che Jta qui per ■ 
inurbarmi , aiutatemi » e fon pronta • 
Egli però y che mi volea tirare a fi, 
e far fua per via d* amore ytion mi 
lafiiava inquietare , trattenendomi fin 
d’ allora con allettamenti % e carezze » 

• # ì » • ^ ^ 

- m 


V* » 
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Ma q uando non mi aveffe fattoi altro % 
che pur: ttfoppo^ altro+da lui ho ttcevu* 




f ceffi * o -.turbati* e con) aperta,) ejran* 


Giudice eterno ) che pur traemmo antan» 
tifftmo Padre » mi ci avejìe voluto man- 
dare > gli avrei detto » che efjendo egli 
tutto mio j ed io già tutta fua , fenza 
di Lui non vi sfarei potuta andare > ed 
egli non vi farebbe voluto ventre •. Vi 
erano prefenti mia Madre » che pian- 
geva per tenerezza ) e un di lei fra- 
tello religiofo deW ijlejfo abito » che mi 



aucflo: ttefuno me ne, Jia. flato ih Di * 



chezza i ma per quanto mi parta V* 
vota j mi dichiarai 9 che , quanto a me 


non ¥ aveva timore alcuno p perche fe . il 

• _ • • • 
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mirò , e ripigliò : -affetta , appetta utlì 
foco , eie ff 00 chiamare un Padre di- 
grande fpirito , èbe fi fenta. Fu quefii 
il . Padre ■ Bernardo Cafiagutì ,cbeba 
fi amputo <k* libro, mi fare , intitolato ? 

* - So fpiri del Divino Amore j e -venuto- 
avanti a me* mi fece molte interroga* 
Ziioni, e fìttili ejami, e in fine -mi ad- 
dimandò per fìpere chi tm avefje infc- 
gnato à fare orazione : a cui, ,40 , nefì- 
fimo altro ■ . che Dio , rifpofi, ed e fio al-' 
lorafoggiunfìy'ben io me n' era accorto?* 
andate andate figlia , che avete-avu- 
lo, e avete un gran Maefiro • Molto > 
più del lìn qui addutto narrò ella al> 
Tuo- Coftfefiòre ;• ma perché altrovo 
dovremo' parlare della fua Orazione, 
riferbiamo a feri vere panicamente a’ 
loro- luoghi , e tempi; le- maraviglio 
quali continue della Tua Orazione • 
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7» £0** tenera età riceve il dono delle 
< . lagrime t : e le continua per 

molto tempo*- 
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N ON ben- fapea dire Laura Maria» * 
fe ; giunta ! fufle ancora • à* fette * 
anni » quando fi compiacque it Signo- 
re di -farle fentire il dilicatilfimo pia-! 
cere delle lagrime, eftrattele dal cuo-‘ 
re intenerito, o dalla Fua Divina Be-’ 
neficenza - a lei ufata 1 , o dalla Tua* 
Umanità pazientiflìma per noi trava»* 
gliata fino alla fua Morte atrociflìma. ; 
Stavafi -un-di' nella Chiefa di S. Do- ; 
menico » giuda il * fuo coftume, rac-* 
colta, divota , *ed immobile; e in 
udire- per- la prima volta, o per di-; 
chiarazione de 1 Mifteri del Rofario V 
o per altra occafione fpiegare dalPuU' 
pito la ÌPaflìone del Figliuolo di Dìo,' 
fifentF ad un tratto tutta Ihtérna- 
mente commuovere , e cor'rer come 
per tutte -le vene un : febbrile ■ ri*- 
brezzo. , che le.fcoppiò per gli cechi - 
in un- dirottiamo pianto , Accorta.- 
ftne l’Ava 3 - che 4 ’ era -poco discolìa , 


2Ó- Vita di Laura- Maria 
e immaginando » che ciò avvenire o 
per tedio di dar ivi* o . per qualche» 
duna di quelle apprcnfioni facili a 
cavar lagrime . da* fanciulli’,-oon da 
fece conto alcuno : rifer f però il ruttò 
» alla madre * . che ne formò P iftedo 
concetto* Predo alla piangente Gio- 
vinetta. fedeva una donna* conofcento 
i di lei Genitori , che' fidamente rimi-' 
mandola , oderv.ò * che ila* figliuoletta 
porgeva* attente le orecchie , e che 
volta a volta dande Sguardi al. Pre- 
dicatore ,*e po.i alzandoli al ; Cielo 
allora più; che mai „ efcnzà Crepito, 
di lìnghiozzi le abbondavano, le lagri»; 
me ; ne redò- come attonita i nfwih fa» 

. pendoli perfuadere comer sf ,efficace, 

. impresone far potettero* i fentimentij 
del facro Oratore; in quella, età si te», 
nera, il, più delle volte, incapace ad; 
intendere il Tofcano Linguaggio* A», 
tal- vida, U odervatrice donna compun-i 
ta inteneridì . anch’ ella al< piànto.,, e» 
ìndi ufeita non indugiò molto a por-, 
tarli alla di lei celia,, e far con fa pe- 
vole , con parole interrotte dalle la. 
griroe , la di lei madre , di f quanto, 
avea. notato nella fua . Figliuole •- Dal, 
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! Giànrì Cap, VL { „ irè 
Iddio con modo fpcciale voleffe elTerc 
fervilo da quell’ anima » da lui prc- 
venuta con un dono totalmente gra- 
tuito del Tuo amore infinito • Rag- 
guagliando Laura Maria! al Tuo Con- 
fettare il prefente faccetto, aggiunge-? -? 
va , che in! quel punto le fu cornei 
tolto dalla mente un velo, c che cosl> 
chiara le fi' apprefentò all’ intelletto? 
la Pafiìone del Salvadorc, che firda 
violenza coftretta ad immediatamente- 
dar fuori in quello- sfogo di lagrime- 
• All’- avvanzar.fi della .età , ere-? 
feendo in lei la cognizione - concepita? 
de’ patimenti; acerbiffimi , e della crii*, 
da morte del fuo.-Gesù ,:fi aumentava? 
in- lei la- compatitone à que> dolori > 
c in copia ogni dì maggiore le. fgor— 
gava.no dagli iocchii le lagrime. Con- 
tinuò in quella fenfibilc- pietà, al Rew. 
dentore per ben feffanta , c più anni» ’ 
dopo i quali ficcata effendofi, per voi-., 
ler Divino, la: fonte dei. Tuo pianto ,\ 
fi * pofe :ad fallante mente- pregare Id-i- 
dio , che fe l’ aridità- de* faoi occhi 
le fi doveva- per gafiigo del Ic^ fue col--. 

• pc, almeno le riaprifle la - vena del; 
pianto-, per potere con. -quello » av-; 
vaiorato dal merito- infinito., del Tua T 
•. . . i San- 


*8 Vita di tauri Maria 
Sangue Cancellaifeie interamente dall* 
anima . Non furono efaudite le Tue 
uroililhme fuppiiche , per nonefiere 
contro lei irata la Divina Giuftizia , 
come dal qui . appreflò avvenimento 
crediamo di fufficientemente racco- 
gliere • R un afta fola un giorno - in 
cafa, fi prolìrò in -orazione avanti ad 
un altarino.* fopra il quale , fra -le - 
altre di vote .cofe * era una piccola'- 
ftatua rapprefentante la miracololìfiì- 
ma- Vergine della Mifcricordia * che* 
fi adora poco lungi dalia Città di Sa- 
vona. Non molto poi* che (lavali ge- - 
nuflclfa, Tenti accenderli tutta, e darli ' 
un rifatto intor-no con forza sì impe- > 
tgofa, che-la fe- fobito levare in piedi,- - 
e, correre ad -abbracciare , e ftringerli - 
al feno quell’- adorata Figura *■■■ Per 
Tua’-, facilità dipoi a pigliarla!!* e a ' 
foddisfazione - Tua baciarla , -eftendo -» 
Laura Maria e' di anni ,- e di datura 
piccoli Ih ma , la pofe fu d’un forziere, . 
e gittata fi di nuovo ginocchioni ' falla '■ 
terra: Mia Signora- 9 cominciò a dirle, • 
e Madre cartjjìma y io vi- voglio ej) ère 
véra figlia: Voi mi avete- da fare qual- , 
thè .grazia ; qual grazia sì vidimando- [ 
iiitì mt V avete a* negare* Barioni» -ge t > 


Ciattrè Cap . VI. ' ' itp 
iterale , perchè tic anche '.in 1 particolarie 
fa copi chiedervi ; ma voi datemi quei» 
lo, che può effere di vantaggio mag- 
giore a quejl ’: anima , poiché voi ben lo 
conoscete, e quefto non può e fere che il 
meglio . Appena ebbe finita quella-, 
fupplica, che le fi ("vegliò una contri- 
.zione sì viva } e un dolore così ga- 
gliardo .delle offefc » 'che • fi fanno a 
Dio, che fentiva come opprimerli » le 
.pareva di morire , e che le (ì fvelgef- 
iero tutte le.vifcere, verfando tra 
tanto sì largo pianto, che non fapeva 
come attenerlo , e per più ore gron- 
dò lagrime in tal copia, che tornata 
a cafa la madre , acciò non fi avve- 
dete del fatto, corfe a ben lavarli il 
-volto, e rafciugarlofì- con man greve, 
acciò fembraffe Audio di mondezza.» 
quel eh’ era arte ingegnofa'di occulta- 
re il favore ricevuto dalla Regina del 
Cielo. Di tanto fuo iagrimare , feb- 
bené non ne lafciava penetrar la ca- 
gione , d’ordinario ne portava fili viio 
mantelli (Timi i fegni, imperocché dall' 
alfidu» feorrere dagli occhi per lo 
guancie le lagrime, lafciavano Tulle 
medefime una (ìrifeia di mordacità, e 
poi fermandofele dagli angoli della.* 
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g© Viti di- Laura Mitri a 
bocca » quelle eftremità della -tocca 
ancora le fi vedeano Tempre o /corti- 
cate, o mal 'Concie • La bagnavano 
Inooltre, e macchiavano la vede avanti 
al petto; ficche anche da quello te- 
mendo ella, che altri Te ne accorge/- 
fero, con avveduta umiltà fapprappo- 
neva alla vede un pannolino, che pre- 
tto toglievafi , *ove o trattare, o com- 
parir dovette- a perfona alcuna . Fù 
ài liberale il - Signore :in fate quello 
dono di compunzione a Laura Maria» 
che raccoltali una volta in Chiefa a 
lipenfare a’ Tuoi difetti , e meditare^ 
la penofa Vita di Gesù Crilio , le 
venne un’ impeto sì e per tal . modo 
copiofo di lagrime , che ella fletta^, 
confefsó al fuo ultimo Direttore, che 
ti* era tu$to niente meno inzuppato 
il fazzoletto , che fe fufle -flato im* 
merfo per qualche tempo in una conca 
d* acqua. Arrivata , che fu a cafa lo 
baciava , e ribaciava per ; tenerezza , 
ed in ringraziamento al fuo Dio, che 
li fofiè degnato d’ infonderle un fentl- 
meato sì vivo delle -fue colpe, «ed un* 
•Setto sì accefo alla fua’ iPafiìono 
©marittima. Protetta va, che nel punto 
di ifaa morte con niente maggiore di- 
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'fpofìzione fi -farebbe confeffata , «di 
tjuel che faceva ogni- volta , che fi 
accorta va a quello Sacramento di 1*e. - 
tiitenza ; tanto era internarla fua_^ 
contrizione . Godeva dell’odio infinito 
'di Dio al peccato, ai coi odio univa 
41 fuo difpettofo abborrimento* 

^ % »' * v I' • % . . i 
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- ' Fra i dieci , e gli undici anni «• 

- • - ‘ fa Voto di Catìitd , rtcufa ■ 
i \ ■ di maritarjty e rinuova 

' il Voto fatto . 

« • 

* t fc i V i » * « 

▼ A grata inclinazione di Laura.» 

Maria al -fuo Dio l’ eccitò , in 
mente la maniera della corrifpon- 
denza più a Lui accettevole nella.» 
età di foli undici anni , che il più 
delle volte fi prefutne incapace a*» 
contrarre/ obbligazioni , per manca-, 
mento di cognizione delle medefime* 
Dopo varj affettuofi penfamenti di 
dare al fuo Dio rimoftranze del fuo 
tenero riconofcimento a’ continui da 
Lui ricevuti favori , le fi offerì la*» 
fi foluzione. di legarli a Lui con voto 
ind iflòlubile di «afiità » :Se - non chp 

in - 
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32 Vita di Lqura Maria 
in lei inforfe il dubbip,. fe tal voto 
folfe .valido», o ' per difettò -.di età»', 
o per mancamento -di dipendenza dal 
Confeftòre, oper inoflervanza di altre - 
,a le incognite condizioni. , fenza 
quali fufle potuto annullarli • Per lo 
thè tra fe diceva ; lo. voglio fare y mtf. 
è troppo prefìof Mi varrà ? Stimo pure 
che mi debba valere ma perchè no ? 
M’ immagino , che bafii faperc quel che 
uno fa ; e fe cosi è , ió capifio ghetti f» 
fimo , che il far voto di cajlità , e un 
confacrarjì tutta perpetuamente a Dio » 
con rifoluzione fifa di volere a Lui 
fempre fervire co n purità , illibata di 
corpo ì e di anima , e fe così è» così 
ha da ejfere , e così voglio che Jii • 
Finito appena quello fuo mentale ra- 
ziocinare , fentifli tutta infiammar 
l’anima, e traportata da un’iropetuofo 
fervore, fi gittò a terra, e così ge. 
mi fi ella proroeffe a Dio con. voto di 
confervare fempre intatto il fiore della 
fua Verginità. Palesò poi al Confef- 
fore ciò che per impulfo .Divino, in- 
nafpettata mente venutole , avea fat- 
to, e quegli fiato efiendo alquanto 
.perpleffo, lafciatemi , Figlia ., difle » 
penfare un poco, f^qucftò v olir 9 voto 

fuf- 
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Gìaurè Cap* VÌI» . 
fuffìfta.'Nel dì fegueute l avvisò edere 
revocabile il di lei voto, e perciò, che 
la .Madre né' l’avria potuta, é afsolvere. 

■ In udirfi cosi . rifpondere fi turbò non 
poco, e da mille agitazioni forprefa, 
fi diè a ravvolgere in mente le ma- 
niere, onde potefse indifpenfabiimente 
raffermarlo . Parendo al Demonio >’oc-. 

’ caiione opportuna di . adoperare lo 
fue fine perfuafioni. a fconfigliare la 
giovinetta dal fuo (anto propofito,!®' 
fuggeri va , che dover. era, che afpet- . 
tafiè gli anni più giudizio!! a beo 
ponderare la importanza di quella 
fua imprudente rifoluzione .* che ap. 
pena dalla fanta Chiefa fi permette 
dopo i quindici, e fi . approva dopo 
i Tedici compiti anni nelle Vergini , 
che eleggono di vivere in perpetua 
claufuré. Che lo ftare al fecoìo non 
era sì perigliofo, com’ ella ideavafi, 
elfendo ogni flato di Perfezione, pur- 
ché fi adempiano le obbligazioni del 
medefimo. Che Santa Francefca Ro- , 
roana, Santa Brigida Svezzefe, Santa 
- . Elifabetta di Portogallo, la fua Beata 
Caterina da Genova non fi fgomenta- 
.iono di contrar nozze a maggior glo- 
ria di JDjo> e ad efempio delle Ma- - 

Q dri 
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34 vita idi. Laura Maria 
. dri di famiglia , cui lafciarono sì 
profittevoli documenti all’ educazione 
de’ figliuoli Hiruitì, e falsificati dalla 
loro . conv’erfazione . Aggiungeva , che 
di molto maggior merito a lei farebbe 
flato dopo la celebrazione del matri- 
monio ottenere dallo Spofo di vivere 
in angelica continenza , che non fora 
il mantenerli illibata , lontana non 
folamente da’ vietati , ma ancora' da* 
léciti allettamenti • Con quelle, e a 
.quelle fimiglievoli altre ragioni l’affu- 
,titlimo ingannatore fludiava di bar» 
teria , eli lufingava di vincerla . Ma 
fent^ndofi ella da più» validi argo- 
menti pcrfuadere al cuore la fedeltà 
al fuo Signore» non fi illanguidì punto 
nella lunga refiflenza ad un si olii, 
nato contrailo; nel quale poi a qual- 
che tempo .fi fegnalò la nofira co- 
Dante Verginella • Un Giovine di 
condizione a lei uguale , di collume 
lodevole, e di facoltà bene atliflito 
la fc 1 * chiedere a fua. Madre in Ifpofa » 
e la Madre prima di far nota alla 
figlia la colui, i/lanza, al folito delle 
.prudenti Vedove.» comunicò la di- 
manda del medefimo a’ fuoi più favj, . 
e Aretti Parenti, dopo la piena ap. 

prò- 
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provazione de’ quali tratta in difparte 
Laura Maria , Figlia, dirtele, Iddio 
offerifce a te , e a tutto il nollro 
Parentado un’ ottima congiuntura di 
collocarti : v So che tu per trafporto 
di puerile divozione prometterti a Dio 
con voto il tuo verginale candore ; 
ma come bene faper devi da’ tuo Pa« 
dri fpiritua li , l’età in cui a Dio pen- 
farti di confàcrati , non ti permetteva 
il deliberare a tuo talento. Ti fciol- 
go per tanto con l’ autorità , cho 
mi compete , da quel legame,.' onde 
fupponi di .ertère ftrettaV e indiflo- 
lubile, e perché ti ricreda dall’opi- 
nione, che mai tenerti , che io non , 
abbia facoltà a rimetterti in piena 
libertà del tuo volere , ti notifico * 
di efiermene prima fatta aflìcurare 
da non un folo efemplare, e dotto . 
Maeflro di fpirito. Ti lafcio ora in 
quella padronanza di elezione di (la- 
to, in cui ti I10 rimeflò ; nbn pre- 
tendendo , fe non che di configliarti • 
a meglio . riflettere a quale (lato vo- 
glia Ri . appigliarti . Pcnfa matura- 
mente , e dopo lunga con6dcrazione • 
mi dichiarerai il tuo animo,. Senza 
dimora, e fenza nemméno appaearfc 
• • Ci . U 
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3 <5 Vita di Laura Maria 

la curiofità di chi fufle il . Giovine di 
fe invogliato Laura Maria rifpofe : 

• Che pen far vi ? che penfarvi ì norus- 
parliam più di matrimoni • ' Già • ho 
determinato , e fon fermtjjìma : o Mo- 
- naca , o quel che* Dio vorrà ., /»£_. 
non mai J'pofa d’ al trj , che sdì Lui; 
e • immediatamente (laccatali dalia 
, Madre , fe ne andò a’ piedi d’ un_. 
Crocifitto, dicendo nel Aio fe: Ora 
fon pure in età ? ora non vi fono già 
più oHacolt « ? ora mi pojjò pure ob- 
bligare ? Ora ’ dunque , mio Dio , mi 
obbligo a voler ejiere tutta . vojlra ; 
Volontari , labilmente mi obbligo , g 
con ijlrettiffmo indifjolubtl .voto di 
perpetua Virginità prometto , e giuro '■ 
■ d'ejjèrvi fempre fedele . In così dire 
ad occhi pieni fpargeva lagrime , e 
. di quelle bagnava, e quelle baciava 
fu’ piedi da quelle bagnati del fuo 
‘.Ctocififlo, e da que’ Santiflimi Piedi 
.non fapea rimuover I# labbra, colle 
quali fenfibilmente fuggeva dolcezze 
di Paradifo# Ritornata in fe da qùe- 
fla foaviflìma attrazione di fpirito , 
'offervò che . la prima volta , che a 
.Dio fi dedicò col voto controverfole 

fra giorno di Mercoledì dentro l’ot- 

» 
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fava di ogni Santi quarto di No- 


vembre» e' che in • quella feconda ' 
vi erano parimente concorfe tutte le > 1 

predette circoftanze . Confiderò inol- 
tre, che in quell? impeto -di fervore 
' con cui partì dalla Madre, ricufan- 
• do I’ offertole- mariaggio non badò / 

al dove andaffe , e fi trovò inginoc- 
chiata nella : ftànza , e (ito medefimo, 
innanti . alle ifleffe fiacre Immagini , 
i cui Santi rapprefentati da effe , 1 
erano fimilmente flati teflimonj della 
fua prima promeffa. Tutto ciò aferif. 
fe a buono augutto , c tenne per 
chiaro • fegno , che accettato , e gra- / 
dito avelie il fiuo Spofio Dio, il pri- 
rno fuo lagrifizio, e che fol ora vo- ^ 

luto- aveffe , che il rinnuovaffe , di 
che affai -fi rallegrò, e ''ne -rimafe 
contentiflìma • • * 
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' » ^ 

* C A P. . Vili. , ’ 

• r «• 

• * • * ** 

Ver chiaro avvifo- di Dio Jt dijiacca 

a dalla vanità del Mondo • . . 

* ‘ : : • . ’l ■ 

R Accontava Laura Maria non aver i 
.mai in fé provato il folletico,* 
pèroa i elle r fi fentita tirare dagli al- • 
lettamenri di quelle pompe fupeiflue, 
e mode femminili , a cui troppo fa- 
cilmente , e generalmente era il fuo 
fello inchinevole. Che troppo era di- 
fdicevole entraretnelle Chiefe , e ac- 
collar fi a’ Confefiìonali , dove ognuno - 
prefentandofi penitente , giufto fareb- 
be, che vi comparilfe non con isfoggi 
da fellino, ma con abito di tal mo- . 
deftia , che indicaflè la contrizione , 

. che ha , o che almeno dovrebbe avere 
• chi fi conofce reo , e va a fupplicar 
di perdono.» Non negava però , anzi 
con la folita fua fchiettezza confella- 
va , che fui principio dalla fua fan- 
ciullezza fi componeva al comun co- 
fiume, e cercava come ognaltra fua 
'pari fare nell’ acconciamento , e nel 
velli re la fua compàrfa . Dubitava di 
( avere in ciò avuto una qualche pic- 

. , cola 
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cola compiacenza , cd affetto ; traen- 
do della Tua . dubbiezza argomento 
dalla premura che aveva , che gli abiti 
confentiffero, o fi slargaffero dal fuo 
doffo , fi adattalfero con proporzione 
al medefimo , onde ne rifultafle una 
non affettata eleganza : come ancora 
della foddisfazione , che fentiva , o 
quando a lei pareva , o quando da', 
altre era finceramente accettata, che 
il fuo decente abbigliamento era con* 
fàcevole al fuo volto, e alla fua vita» 
Sebben ciò rifondava piuttòfto che in 
conofciuta, e voluta femminile vanità, 
in leggerezza puerili feguace incon- 
, fiderata degli altrui Riempii , nulla- 
dimeno non feppe mai fgombrarfene 
lo fcriipolo ,• e fpefic fiate ricordan» 
dofene „ fe ne accufava come di fallo , 
quantunque da lei mai fullc fiato a P“ • 
prèfo per grave colpa» Fino al deci- 
mo fello' compito di fua età non fep- 
pero difpiacerle. le inclinazioni del 
mondo donnefeo ‘ ma nel finire dii- 
predetto afino tal conofcimento da / 
Dio ebbe dello' fconcio contrapponi- 
mento j che fiaccano le fue attillate v 
veftimenta a*' panni- umili , c poveri 
del fuo Spofo Gesù , -che*, prefa 1 da 
. . - • C 4 ' ver- 

* * • l 
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40 Vita di Laura' Maria' 
verg o g na del fuo praticato errore % 
da fe. bandì no» folo ogni fatto di . 
mode, ma concepì un difperrofo ab* 
borrimento a tutto ciò che di orna-, 
mento fecolarefco fpiegaffe.un ben 
morto fembiante. 

: Una mattina aperto avendo un 
guardaroba, e tiratone fuori di elfo, 
uno fcaffale, dié di mano allo fpec- 
chio , per acconciarli il capo; fe non 
che repente Tenti accenderle!! il vifo» 
e rifcaldarlefi il cuore sì fervidamen- 
te, che ravvifando in quella improv- 
vifa alterazione il fuo riropruovero , 
totto fi diè ad effclamare : quefia ac - 
cenfione .di 'volta è un avvifo della 
confufione , e rojjore cbs io debbo avere 
delle mie tante [fiacchezze . V' intendo 
mio Dio , v'intendo. Voi volete dire 
quando la finirò una volta , quando una 
volta, mt J laccherò da quelle frafcherie 
donnefcbe^ e diti rimirarmi come ho, 
fatto fin ora .inique fio /pecchi 0 • Udì 
allora una chiara voce , che le ditte :» 
lafciasì, lafcia lo fpecchid , e fpec- 
chiati nella. mia Palfione. Depottolo 
però fubito Laura Maria , e, di rilan- 
cio forprefa da una impetuofa fiamma 
del Divino amore) corfe veloce , ag- 
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girandoli qual folgore a cercare , e . 
adunare quanti avea , e potè trovare . 
in Tua camera pendenti , maniglie, 
vezzi , collane , e tutto ciò che di. 
vana oftentazione 1 portava 1* -ufo di 
fua ftagìone , e a. lei permettevano 
l’entrare fuflìcienti di fua cafa , e tut-j 
to quefto rammafl'ato avendo in un : 
fafcio , una delle cui eflremità forte-' 
mente rannodata avendo , e lafciata: 
l’altra in libertà di flagello, fi did. 
con quello a fpietatamente battere il, 
verginale fuo corpo pet un lungo, 
tratto di tempo ,/ che in lei durò ar-, 
dente quella focofa collera alle fue 
vanità ; piangendo intanto, e amara-, 
mente al fuo Dio confelfando le fue 
foìlie, e a lui ripetendo : mio Dio fon ; 
■pure indegna delle <oofìre grazie , fon .■ 
pure indegna delle vojlre grazie l lo • 
fono sì , lo fono , e ’jroppo ■ lo. fono • -• 
Gittato poi via con difprezzo. quell*, 
intrico lucente di femminili adorna- ’ 
menti , e ricompoftafi fenza vefligio . 
ben minimodi vanità, fi prefentò alla, 
.madre,. che vedutala in queila foggia . 
infoSita -di abiti Laura Maria, le^ 
dille, che novità è quella? Che fcena,„ 
c che comparfa è la tua? >A cui ella *j 

Mi 
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4 i Vita di Laura Maria * • 

Mi par ben tempo di mutare fcena , è* 
/f/' cangiarfì una volta • Se «o« ho da 
ejjere del mondo , ma di Dio* che ho 
dis fare di tanti naflri , abbigliamenti , 
e'cofe vane d’intorno ? Io non ne vo* ' 
faper altro , e con loro certo V bo finita , 
La madre) che come fopra accennam- 
mo era Donna di virtù robuda , mo- 
ftrò di rallegra rfcne , e foggiunfe 
Figlia vuoi che ti fcuopra ii mio ani- 
mo ? mi. pare che tu faccia beniflìmo: 
così darai più gudo a Dio :■ prenderà • 

* egli dira particolare di te ; ed io, 

perche' veramente è Tanta , non poflfo 
non approvare , e benedire quella tua 
rifoluzione. 1 

Continuò adunque Laura Maria 
a veftirfi fenz’ alcuna gala ; e poiché 
1* fua mira era bensì di edere ; ma 
non di apparir Tanta, non le piac- 1 
quero mai certe efteriorità , o- Arava- 
ganze d’abiti penitenti , per la quale 
avefle potuto negli altrui occhi acqui- 
Itare a fe credito di mortificata • Si 

• - mede però in abito pofitivo , e mode-’ 

flo , c infieme decente, e decorofo, 
che da lei non fu variato per tutto il 
corfo della fua vita , e codantidìma , 
dhnofirolfi • nel mantenere a Dia la 1 
■ pw-,. 
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prometta di non mai coprirti il dotto 
di fera focto qualunque, preteso di < 
convenienza , o bifogno. Imperocché 
diventataci fé padrona dopo la mor-, 
te della ; madre , e ck* Tuoi fratelli , 
ordinò- al fartore una nuova verte di 
qualità , e colore limile alle vecchie 
che porrata . Provvidele quegli una 
roba nella quale appariva qualche! 
fotti'e mefcolamento di feta , eh’ era / 
in fatti inganno dell’ occhio , ciò noni 
per tanto ti recò a cofcienza I’ ufarla,. 1 
né prima s’ indurte ad adoprarla, che. 
tolta non ne le averte il fuo Confettò* 
re ogni dubbiezza . Fu però nel 1704 
inquietata dall’ irteflo fcrupolo, e al 
Compilatore di*quefte tue getta, ditte* 
che quell’ , abito per eflére tuttavia 
.aliai buono , ti fentiva ttimolata a 
difmetterlo , timorofa che fatte tanto 
durevole per la feta inteflutavi. Nel 
che egli negando di compiacerle, cie- 
ca per Tempre al di lui comando ub-" \ 
bidì • Dall’ ora in poi che fu per 1 q 
fpazio di ottanta quali anni , che ti 
licenziò dallo fpecchio, non mai ti rU. ' 
vide nel niedettmo; e pattando, per 
camere, o altri luoghi ove ne pen-, 
dette alcuno, torto abballava gli occhi, .* 

per 
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44 Vita di Laura Maria ' 
per* nemmeno accidentalmente ravvi- 
fariì : e -ad .4M piccolo rimàftoleùn 
cafa vi aggomitolò tali e tante invol- 
ture di teia , ; che l’ altrui Sanità fi* 
farebbe impazientata a * (nudarlo , ne 
di ciò foddisfatta , lo ferrò -in una- 
caffa , acciò per alcun tempo non 
poteffe altrui edere incentivo di va- 
nità, od, occafione di • perdimento di 
tempo. Come poi uniti Temprò avefle 
i. Tuoi penfieri nello fpecchio offertole 
della Pa filone del. Figlio di Dio, ne 
occorrerà a fuo luogo difporrere. . ^ 
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E fregata , ad aggiunger (t ad alcune 
Reltgtofe per la fondazione di un 
{ Monifiero .. Si * tratta la fua 

Monacazione in un altro t 
e nulla concludeji » 


* 

V Edendofi laura Maria .negli an- 
ni , in cui la femminile adole- 
feenza fuole. determinarli Io fiato, in 
cui menare i: giorni di fua vita , le 
fi offerì occafione di foddisfare ai fuo 
defiderio che avea focofiflìmo , .di 
(setter fi in iftato di maggiore, e.pik 

~ . ob- 

./ «* — 
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Obbligata perfezione . Il Padre Don 
Stefano dell’Ordine Giftercienfe, chia- 
mato- volgarmente di San Bernardo 
era direttore delle Madri Maria Gio- 
vanna Centurioni, e Maria Coftanza 
Gentile Religiofe egualmente rag- 
guardevoli nell’ efercizio dell’ qfem- 
plare lor vita nel MqnaZero di Santa 
.Maria detta in Patrone di Genova», 
che per li (ignorili natali Tortiti da 
due delle più eccelfe Famiglie della - . 
Città medefìma . Avendo quelle dise- 
gnato di fondare in Seftri di Levante - 
un Chioftro di Sacre Vergini, e udi- 
ta dal loro Padre Spirituale la (in- 
goiar .Vita di Laura Maria, di cui 
parimente afcoltava le Confezioni 9 
pofero l’occhio l'opra la Giovinetta» 
ed ottennero di vederla ' alle grate» 
e sì efficacemente recarono prefe dal 
di lei favio, e pefato difeorrere ,A:he 
non lafciaronla da lor partire, che_y 
loro; non promettefle di effer compa- 
gna nella Fondazione difpolìa-. Data 
eh’ ebbe loro quella parola dipenden- 
temente dall’ appprovazione del fuo 
Confeflcre , e de’ Tuoi maggiori , fi 
licenziò da loro con doppio difpia-- 
» cere: l’uno per avere udito, chq^ 

: l’una 
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' 4 6 » Vita di - laura Ma r/<* 
l’ una all’altra delle predette Religiofe 
con voce fottomeflà, d i (Te , parlando 
di lei , quella non é cofa ordinaria, 
bi fogna che 1* abbiamo con noi , le 
quali voci offefero l’umiltà della ferva 
di Dio: l’altro fu il penderò inquieto 
di vivere in Morigero , alle di cui 
grate potette avere acceifo il mon- 
do, il che era a lei di troppa pe- 
na , come quella , che conofccva in- 
trodrfurfi più il male, che il bene daU 
-le grate; e però avrebbe bramato, 
che Iddio la- chiamatte ad un Chio- 
Oro, totalmente inaccettibile da be- 
nevoli , e da congiunti • Dopo però , 
che con la permitiìone delle fovralle- 
gate. Monache ebbe rivelato a fua_. 
Madre , e a’ fuoi Zij , Sacerdoti la 
Tua condifCendenza alla religiofa vo- - 
cazione, e che con caldezza ogni di 
maggiore pregava Iddio a farle adem- 
pire il fuo fanto volere le diè a co- 
nofcere il fupplicato Signore non ef- 
fere quello lo (Iato a cui desinava- 
te* Il Padre Don Bernardo Regola- 
tore dqlla rifoluta idituzione del Mo« 
rullerò , tra non molto mancò di vi- 
vere: avendo Jafciato tefìimonio della 


pia benevolenza, che godeva in que- 

fta. 
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fta Città) il magnifico Monaflero di 
limofine raccolte , da lui eretto fui 
lido ) dove mette foce il Bifagno»' 
Poi a poco fuccedette la giulìamente 
pianta) .morte della M. Maria Gio- 
vanna. Centurioni, e dalla fconfolata 
M. Gentile fi dcpofe l’efecutione del 
.nuovo claullrale difegno . Ma non 
per ciò Laura Maria credette con 
pace d'animo) che lo fvanimento di 
quello' trattato fufle per lei una di- 
chiarazione della Divina Volontà ) 
che la efcludede dalla vira regolare; 
mentre aliai predo dal Carmelitano 
fuo Zio, da noi altrove mentovato, 
fu interrogata , fe in piacer le fufle 
d’imitar l’efempio.di una Giovinetta 
fua Concittadina pafiata in Avignone 
a .veftir l’abito, c profeflare la Re- 
gola di Santa Terefa . Ella indugiò 
alquanto la rifpofia , non nc fen- 
tendo l’ interiore impulfo ; riflettendo 
però, che fi allontanava da’ Tuoi , e 
come fofpirava , dalla converfazione 
del mondo, diflegli, che prontamente 
jpe conducefle la pratica a chi fpef. 
tava d’ ammetterla • Fra tanto che 
dallo Zio manda vanii , e di la rice- 
vevanfi lettere , parve a Lauta Maria 

di 
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di vedere nel filenzio di quieta notte 
la fua amatiflìma S. Terela > che pre- 
fala , per 'mano, la guidalfe> per una 
amenilìima drada , in cui fa ce de capo . 
un’ampia, e lungamente d>ltefa fab- 
brica, balìa però talmente, che tut- 
- to da lei, % febben coita di datura -, 
vedeafi il tetto, le eftremità del quale 
quali toccavano col lor pendìo il fuo- 
lo donde forgeva sì vado edifizio, 
nel quale non ifcorgeva da parte al- 
cuna l’ingteflò. Tal villa ' la colmò 
di confolazione , che poi narrandole 
o come fogno, o come vilione, ade- 
riva edere data sì grande , che -dà 
lei era inefplicabile. Imperocché, di- 
ceva , dalla battezza di quella fab- 
brica , in cui non era pollìbile l’in- 
troddurmi, argomentai, che la Santa 
mia guida mi volette bensì fua di- 
vota, -ma non fua Monaca . Alche 
dopo 'poche fettimane fi conobbe da 
lei veracemente interpretato ; non 
•avendo dopo varie idanze potuto 
aver luogo nel Monidero di Avigno- 
ne, ppr cagioni non rifaputefi ; ma 
a più certamente opporli, per difpo- 
'lizione della Divina' Brovidenza , che 
*1’ avea crafcelta al profitto ‘della fua 

' ■ Par 
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Patria. Quantunque a Laura Maria-» 
fembralfe d’ intendere il voler Di- 
vino; ciò però non ottante contratta- 
vano in Tua mente l’alienazione da 
fe propotta dal mondo, e la conver- 
fazione nel mondo , tra loro sì ripu- » 
ugnanti . Perfeverando per tanto in_. 
orazione a Dio Pentì convertirli l’in- 
clinazione in relìftenza allo (tato Re- 
ligiofo, sì e per tal modo, che temeva 
di tua dannazione, fe quello aveflé-» 
eletto. Riputando quella infolita mu- 
tazione per tentazione del Demonio, 
vieppiù s’infervorava nelle preghiere, 
e vieppiù in lei crefceva 1 * avverPazio- • 
ne allo ftato medelìmo . Una Pera fi- 
nalmente eccitata dal zelo della gloria 
di Dio , e della propria Pai vezza , e 
inginocchiatali al Può Crocifitto ; Or 
sài prePe a dire. Signor mio , <? tem- 
po ormai , che una volta fi determini 
quel, che ha da ejjere di me’ nè io vo- 
glio , ne vorrò giammai altro , fe non 
quello , che piace à Poi * Dunque Do- 
mine quid me vis facere » Parlate, par- 
late, pure; loquere Domine quia audit 
Serva tua* Udì allora a chiare, o 
dittinte note riPponderli. Monaca non 
hai da e fere » Attendi a farti un ri « 

- * —a— — A ", / 
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ir atto vero dt me. Dopo queffe voci 
intenerirà in lagrime , e chinato a ter- 
ra il voito rendette a Dio grazia 
con I’ eTpreflìoni che Teppe più calde 
del Tuo cuore, della manifeftazione 
fattale del Tuo volere; e da quell’ora 
in poi proftguendo nella imitazione 
il piu che poteva eTatta del Tuo Si- 
gnore, non la turbò più alcun dub- 
bio di altra elezione di fiato offer- 
tale, e da Te non corriTpoffa • 


Va alcuni voti , e ardue promejle 

a Dio 0 

OnoTcendofi laura Maria Tuper- 


nai mente* dotata di uno Tpirito 
coragg 0T0, intraprendeva qualunque 
più d fficile azione, per cui palio a' 
palio s’ innolnalie ad una cotidiana 
crefcentc Peifezione. Per quefia Tua 
magnanimità credevali in obbligo. di 
non tralafciare alcuna virtuoTa impre- 
fa, che li offende al Tuo crifiiano va- 
lore. So'eva però eTpnmere in quelli 
modi al Tuo Dio , la Tua animoTa_» 
prontezza» AmabiltJJìmo Creator mìo 9 


CAP. X. 
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Voi non mi avete dato un cuor da_. 
donna , ma da uomo ; parendomi , che 
non mi fomenterei , come di fatto non 
mi fomento per cofa alcuna , che fujfe 
di voflra gloria , e Jèrvizto : e fempre 
che fcorgerà anche da lontano , ed in 
nuvola un piccol fegno del gujlo vo - 
Jlro 1 correrò bene fpedita per ejeguire. 
ciò che volete , 0 potrò immaginare . 
che Voi bramiate . Avvivata da quefto 
generofo incitamento alla Perfezione, 
fi trattenne lungamente a penfare, fe 
dovette ad efempio di Santa Terefa 
ftringerfi col voto di far fempre tut- 
to ciò , che conofcette elfere più per- 
fetto. In diliberazione però di tanta 
importanza (limò bene raffrenare il 
fuo fpirito , e non rifolvere fenza il 
configlio del fuo Direttore. In tanto 
però per confondere il Demonio , 
che la difanimava con varie rappre- 
fentazioni di oftacoli, fece un fetn- 
plice da fe irrevocabile propofito a 
Dio di appigliarli , ed efeguire fempre 
quello, -che fi fuffe perfuafa ettere_* 
di maggior perfezione. Al quale pro- 
ponimento così fedelmente foddisfecc 
in tutta la fua vita, che più efatta_» 
diligenza non avrebbe potuto ufare* 

Da fe 
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52 Vita di Laura Maria 
fe ne avelie, come avviene ne’ Vo- 
ti, giurato a Dio inviolabile l’adem- 
pimento . ' 

Interrogata dal Raccoglitore di 
quelli Cuoi atti, fe fi trovaffe legata 
da alcun voto, rifpofegli, che da al- 
cuni ne 1* aveano fciolta i Tuo prece- 
denti Confefibri in tempo de’Giub- 
bilei , lenza però che ella ne chiedelle 
loro / a liberazione. Indi foggiunlegli . 
Mi flava , eJJ'endo ancora garzoncella> 
un dì nella Chiefa di Sant ’ Andrea t c 
0 per tieceflìtà di pajjare , o inavver- 
tentemente mirando , vidi una fanciul- 
la , e un Giovine , che con troppo fa - 
migliare libertà difcorrevano y e trat - 
lavano infieme in maniera , che taluno 
avrebbe potuto apprendere qualche ma- 
le . Accortami del pencolo di giudicare 
Jtnifìramente il mio projjìmo , in uyl _ 
fubito rivolfi gli occhi da quegli og~ 
getti , e riconcentrata in me Jlejfa , e 
/cacciata quell idea di fi /petto dalla 
mia mente y attefi a fare ìe mie divo- 
zione • Ma nell ufcir di ChieCa mi 
afialt una tentazione gagliardi fi ma > 
che mi voleva far credere , che fra 
quelle due da me vedute per Ione potejfe 
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al facro luogo , e di offefa a Dio . Re* 
Jìjleva io con tutta forza , ma conti - 
nuando fempre più ojlinata in me l'in * 
finuazione a giudicar di quelli un de* 
litto ; i 0 fioche giunfi a cafa , fenza ri* 
cercarne l'approvazione di chi mi gui* 
dava , e fenza conftgharmi con altri > 
filmandomi di far bene , mi legai con 
diltherato voto di non giudicar mai 
male di alcuno , anzi di penfar fempre 
bene di tutti . Le turbazioni da Laura 
Maria (offerte per 1 ’ offervazione fer- 
miflìma di quello voto, né da effa 
poteano narrarti , né ridirli dal fuo 
Confeffore, ch’era allora il P. Gio- 
vanni Franzefe della Congregazione . 
tanto al Mondo utile , e meritevol- 
mente applaudita delle Scuole pie,, 
quale per ben trent’ anni con fodezza 
di dettami la direffe nella via del 
Signore . Vedendola egli fortemente 
travagliata nell’ efame de’ Tuoi penlìe- 
ri , dubitando, che alcuno ancorché 
fuggitivo non fuffe flato intieramente 
caritatevole al fuo proflìmo , la con- 
folò , ed aflìcurolia di non aver lei 
recato di (piacere a Dio , per aver 
mancato in fedeltà al fuddetto voto ; 
e poi d’. averne calmato 1’ animo 9 
• D 3 voi- 
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54 Vita di- Laurei Maria 
volle toglierle per 1* addietro ogni 
motivo d’inquietudine, e profcioifela 
dal fatto Voto. Quantunque ella-, 
fufle (lata liberata da una sì (fretta 
obbligazione, non però di meno vide 
con ugual cudodia de’ fuoi penfieri , 
come fe in lei perfeverafie 1’ obbli- 
gazione medefima ; avendo , entrata 
già ne’ novant’ anni , confidato al 
Padre Gramatica di non ricordarli di 
edere caduta mai in tale errore, e 
- di aver Tempre (limati gli altri buoni» 

e fanti, e fola fe peccatrice» • 

Come poi fopra dicemmo , le_* 
avea Dio fatto conofcere edere il fuo 
volere, che a Lui fervide, e col fuo 
x ' efempio altrui gTovafle nel fecolo ; 

il che ella adempiendo, non celiava 
però di afpirare a quando a quando 
alla quiete di un qualche facro Chio- 
i ftro. A quedo pacifico ritiro fi Tenti 

allertare in età di ben ottanta e quat- . 
tro anni , e confidò ad una Tua ferva 
l’ intenzione infortale di vendere tut- 
i ’ to ciò che pofledeva , e pregare le 

\ Madri del Monifiero di nodra Signora 

j di Mifericordia di Genova, a darle 

! ricetto tra loro ; fcegliendo fra gli . 

: altri quedo Monadero , per edero 

i * ' : con- 

1 

? 

< 

t 

I 


J 


Digitized by Google 


Cianrè Cap, X,* 55 

cpnfapevole della femore verde ofler, 
vanza , in cui manteifcvafi , e degli 
efercizj di mortificazione, e divozio- 
ne, che con lodevole emulazione fi 
^ ^ 

frequentavano, e innalterabi'mente fi 
veggono in quelle nobiiitlime Vergini* 
Addimandandole poi il fuo Confcflo- 
re, come potefle a fe flefla promet- 
tere dalle indebolite fue forze vigore 
baftevole alla rigorofa pratica della 
regolare lor difciplina, francamente 
rifpofegli , che non farebbe!) fgomen- 
tata ad intraprendere la vita (leda 
delle Scalze di S. Terefa , forgere_/ 
nella .mezza notte al Mattutino, ve- 
nir ciliccio, con ifperanza vi vidima, 
che 1’ amor Divino le avrebbe data 
forza a fuperare ogni afprezza . 

. Il Voto da , lei fatto di ubbidire 
a qualunque Sacerdote, che efortata 
1’ avelie all* acquifto della Virtù 9 ed 
efeguire quel che dalle Perfone Re- 
ligiofe le venifle infinuato di fuo fpi- 
rituale profitto , dà . chiaro a dive- 
dere, che fe non vide Religiofa di 
claufura, ed abito, menò vita fotte 
ugualmente , e maggiormente fotto- 
meffa.di qualunque Regolare, di niun 
de’ quali leggiamo edere fiato , od 

D 4 edere 
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- <6 Vita di'\ Laura Maria 
cflcre fottopoftp* dalla Tua CoRifuzio- 
ne a mandare* - ad effetto ogni buon 
configlio de’ fuo’< compagni, per non 
incorrete in colpa facrilega , reato 
del quale farebbefi aggravata Laura 
Maria trasgredendo il lovraccennato 
Voto , nel cui ftabi'e adempimento 
ne diremo i da lei ruperati contralti . 
nel feguente Capitolo * 


- Le viene proporlo il dedicarjì al ' 
‘ fervi zio delle Inferme nel pubblico 
spedale di Genova , ma da y fuoi 
Direttori è dijjuafa da 
tale mini fiero • 


Rattenendolì al Tuo folito in con- . 


• ferenze di fpirito con un P. Car- 
melitano fcalzo Tuo Zio , quelli le 
difle , che, a fuo giudizio , fatta., 
ella avrebbe cofa a Dio gratiflìma, 
fe ad imitazione della Beata allora, 
adelfo fant ideata., Caterina- Adorna.^ 
Fiefchi , fi fulfe impiegata nel carita- 
tevole miniltero alle inferme del gran- 
de Ofpcdale di quella Cità: nei cui 
cfercizio farebbefi più affai avvanzata > 


CAP. xr. 
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^ nella perfezione, e nel merito, che 
menando vita ritirata, e quali inutile 
al fuo proflimo tra le pareti dimetti-* 
che. Non confapevole la Madre di 
Laura Maria,» che dal predetto Padre 
Scalzo Aio fratello fotte flato dato 
alla figliuola i! configlio di fare da 
infermiera, e fervitrice delle malate, 
ella poco tempo dopo' la eA>rtò all* 
ideila pietofa affiftenza .>Ciò che ri- 
fvegliò non ordinario interno- tumulto 
nella Serva di Dio, che udendoli da 
due parti ripetere l’infinuazione me- 
defima , avea ragione di dubitare , 
che fuffe opera di maggior Perfezione 
quella, che le veniva rapprefentata 
da Perfone unicamente intereffate^ 

' nel di lei Spirituale profitto ; e che 
però mancafle a’ doveri del voto, ove 
da lei non fuflero fecondati quelli 
efteriori impulfì della Grazia Divina • 
E’ qui da faperfi ettere il grand* 
Spedale di Genova mifericordiofa- 
mente aperto al ricevimento di tutti 
gl* Infermi di quello Serenifiìmo Do- 
minio , e rare ettere le ftagioni, in 
cui i numerofi , e per -lunghiflimi 
raddoppiati ordini, diftribditi letti, 
ed ampj dormitorj del medefimo, non 
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fieno interamente occupati » eflendo 
fovente sì folta .la miferabile moltitu-. 
dine» che vi concorre ad e fiere atten- 
tamente da’ più accreditati Dottori 
in medicina » e ProfcffQri di Chirur. 
già curata ne’ corpi , e con zelo par- 
ticolare da’ PP. Minitiri degli Infer- 
mi» a flirt ita ai fanamento dell’ anime. 
Quantunque non manchi provvedi- 
mento alcuno e fpirituale » e tempo- 
rale a quelli infermi » non però di 
meno non fa negarli da’ Cavalieri 
regolatori dell’ Ofpedale la confola- 
zione a’parenti de’medelimi di vilìtarli: 
la permiflione del qual pio ufficio fa 
che li ammetta continua frequenza di 
perfone» la quale non e talmente di 
foddisfazionc a’ malati , che non re- 
chi diilrazione a chi è deiiinato ai 
fervizio de’medelimi./ 

Manifeftati ch’ebbe Laura Maria 
al. proprio Confefiore gli avuti con- 
figli » e avendo egli riflettuto alle_> 
molte occafioni » che le li farebbero 
offerte alla diffrazione dello fpirito» 
per la varietà delle perfone». e fin- 
golarmente degli uomini» co’ quali 
ella mal volontieri tratteneva!! a di. 
feorfo» e per la di lei fanità cagio- 
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iicvole, a cui erano infopportabili , 
ftnza fpeciaie ajuto, que’ gravofi'mi. 
nìrteri ; via via, le difle none cofa 
per voi fervire agl’infermi. Si acchetò 
ella a quella rifoluta diiTuafione pet 
alcuni anni, dopo i quali avendo Dio 
a fe chiamato il di lei Confeflore , 
le fi eccitò nuovo interno fcompiglio, 
temendo di non avere communicato 
al defonto con piena diftinzione i 
modi, con i quali il Signore le averte 
dato a conofcere, eflere di fua mag- 
gior gloria P afiiftenza agl’ infermi; 
e per ciò, ella vivere anfiofa della* 
violazione dei voto . Ma ben torto 
il fucceduto alla di lei Direzione le 
fgombrò dalla mente ogni fcrupolo, 

• affermandole, che la di iei Cafe efler 
doveva il fuo Spedale, e così elfere 
piacer di Dio, il che pure le con- 
fermarono i due Tuoi fratelli Sacer- 
doti, a’ cui detti fi ri m erte in iftato 
pacifico di cofc'enza» 

Il Demonio però non credette inu- 
tili i fuoi nuovi tentativi a conturbarne 
la ricuperata tranquillità ; e per più 
facilmente intorbidarne la calma , 
prefe a farla con elfo lei da Padre 
Spirituale ., . ricordandole ? quanto a 

Dio 
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6o Vita di Laura Maria 
Dìo grati fallerò g’i utfaj di carità 
agl’ infermi , .ellendofene profetato 
*• rimuneratore , e gioì fìcatoie nel gior- 
no deli’ nniverfale Giudicio. Le rap. 
ptefentava i tanti atti di mortificare 
le fue naufee alla vita fchifofa di 
quelle uicerofe languenti , cui avelfe 
Servito, le occafioni di edere corri- 
fpoda con ifraanie dalle infadidito 
inferme, che alla’ fua pazienza , ed 
umiltà avrebbero imparato a tollerare 
con raffegnazione i lor travagli : le 
tnolte anime, che co’ Tuoi buoni con- 
figli avrebbe potuto ridurre a rifar-, 
mare la loro vita da Dio tribolata 
con malattie, per gadigo delle loro 
colpe . Che ella fi (òttraeva all’efer- 
cizio di così profittevoli operazioni 
al fuo profilino , per edere troppo 
amica del fuo amor proprio, e per 
falò proprie interefle di fiarfi romita 
in fua Cala , e godere in oziofa_» 
contemplazione le delizie del Cielo ; 

• il quale per vederla unicamente data 
alla folitudine per quefio fuo Spiritua- 
le piacere, le avrebbe fofpefe le fue 
illuminazioni , e privatala di quelle 
interiori contentezze, l’ avidità delle 
v quali la faceva fcanzare tutte quelle 

bri- . 
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Cianrè Cap . Xr. 6t , 
brighe, dalle quali ne farebbe ri- 
* dondato un giovamento notabilitìimo 
al fuo profilato, ammaeftrato, e fii. 
molato da’di lei efempj a migliorare 
i Tuoi coflumi. Mentre in quella agi- 
tazione di apparenti ragioni involta 
H flava la buona Giovine ripensan- 
do, fe P accondifcendere , o il riget- 
tare le poc’ anzi narrate fuggeftioni 
potefie afcri verlefi a merito, o a col- 
pa del voto o trasgredito, o adem- 
pito, venne, e fu trattenuto a pranzo 
in fua Cafa il P. Giambatriila No. . 
ceto fuo Zio, al quale efpofe con_. 
fincerità, e diftinzione le particolarità' 
del voto da Se fatto , e le anguftie 
di animo, che la ftringevano per lo 
dubbio di nuovo eccitatosele di non 
averlo oflervato . Il dotto Padre , 
della Sempre a difpetto del mondo 
maledico , gloriola Compagnia di Ge- 
' sù , con si chiara, e poflente perfua- 
. fione Sedò le torbolenze del di lei 
cuore , che fi difciolfe il loro ab- 
boccamento , e fu lafciata in total 
i quiete la perplcflà Nipote . Non_. 
molto poi confideratafi da un’ altro 
fuo Confeflore la facilità di eflfere 
affalita da’rimotdimenti di cofcienza» 

.P « * 
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di Viti di Laura Maria 
per dubb : ) di avere efeguito perfet- 
tamente un voto da lei fatto tanto 
tiniverfale neH’intraprcndere tuttociò» 
che più di virtuofo le fulTe lignificato, 
le manifeftò effere fua intenzione il 
liberamela : al quale, ella rifpofe fe 
effe re difpofta a’ voleri de’ Regolatori 
della fua anima, l’ubbidire a’ quali 
negli avvanzamenti della Perfezione , 
e tenere i modi da loro a fe prefilfi 
nella via del Signore , era il princi- 
pale fuo propofito, al quale fempre^r 
intendeva, che foggiaceffero tutte le 
altre fue diliberazioni • Tutto perù* 
che T aveffe difpenfata dal voto, at- 
tettava , che non mai avrebbe om- 
meffa azione alcuna , in cui aveffe 
fol tanto dubitato della maggior glo* 
ria di Dio, e acquilo ancorché mi- 
nimo di perfezione ; protettandofi , 
che' fidamente fi farebbe arredata dal 
correre, dove veduto aveffe imponì- 
bile 1’ arrivare • 
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Si da ad uno fìrettiffìmo ritiramento , 
nel quale il Signore la confala^ 

’ e il Demonio la travaglia , 

» * 

E Ra Laura Maria , come a’ Tuoi 
Padri di Spirito finceramente./ 
a (feriva , di genio difcretamente ami- 
co di quelle converfazioni, dalle quali 
non fogliono le Perfone adunate par- 
tire , fenza recare ciafcuna a Tua cafa 
qualche profittevole documento o allo 
fpirituale , o al temporale governo 
di fe, e della- fua famiglia, E fic. 
come nella • fua giovenile età non_. 
erano sì frequenti, nelle Cafe di en- 
trate, o d’induftrie limitate, i giuo- 
chi, i difcorfi delle mode, e delle 
gale: ne in giorni di lavoro (1 inter- 
mettevano gli aghi, o i fufi, per de- 
ludere il rincrefcimento delle lunghe 
notti col divertimento di giuochi ben- 
ché moderati , e leciti perciò ella 
non rifiutava d’ intervenire a quei 
trattenimenti, in cui la modeftia, 
la femplicità , e la matronale^ 
prudenza ■ vi faceflero la più ri* 
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verità comparfa. Dopo però che Id- 
dio con modo più (ingoiare 1’ ebbe 
acccfa del Tuo amore, e l’ebbe data 
più intimamente a conofcere la fua 
Divina Bontà, reftò fi ardentemente 
prefa dall’amabilità di quella, e nau- 
seante d’ogni terrena cola , che tutto 
a lei era in falcidio ciò , che notL. 
era diretto a Tempre più infervorarli 
nell* amare il Tuo Dio » Un dì per 
tanto fi diè a pregarlo con tutta la 
vemenza del Tuo affetto, che fi de- 
gnaffe di fiaccarle tutte le inclinazioni 
al Mondo, e rivolgelfele alla Tua Bon- 
tà infinità . Le parve di avere affai 
pretto ottenuta quella grazia , effen- 
dole dopo tale orazione rimallo l’ani- 
mo sì annojato di tutto quanto il di- 
lettevole di quella terra, che gl’iftefli 
più pregiati oggetti della medelima 
erano L più da lei non curati • Per 
così rara da lei confeguita alienazio- 
ne dalle creature, non celiava , ali* 
ufo de’ Santi, di renderne a Dio gra- 
zie, per lemprc più dal medefimo ef- 
fere accrefciuta d’un collante, e ge-- 

nerofo fpirito d’ abborrimento alla 
medelima • 
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Sebbene la Tua cafa affomigliava 
il più taciturno de’Monilleri, elfendo 
folita dire la di lei Madre, noi damo 
avvezze a goderci con tal quiete , e 
diamo con tale accordo fra noi , che 
un folo piccolo figliuolo , che qui 
venga o a portar qualche avvilo, o 
a pigliare qualche ambasciata, par 
fubito che ci dillurbi, e c’ inquieti ; . 
Contuttociò Laura Maria non (i chia- 
mava contenta, né -a lei ballava il 
non edere né efortata , né coftretta 
ad ufcir di cafa nemmeno, per vili- 
tare i Parenti, fé non li allontanava 
il più che P era poflibile dagli lire, 
piti , o voci nòn Tempre corretto 
della Tua contrada. Si elelTe però nel- 
la più alta , e più Scomoda parte 
della Sua cafa il Suo ritiro , dove 
sbrigata da ogni faccenda , o cura 
dimedica , alle quali foprintendeva 
la Madre, per più ore delia mattina , 
e del giorno godeva nelle delizie del 
fuo Signore . Chiedendole il Suo ul- 
timo Confelfore per quanto tratto di 
tempo lì fermaffe in quel fuo casa- 
lingo romitaggio , e udendo da lei > 
- che ivi tratteneva!! per fette , per ot- 
to, e non di rado per molte più ore 

£ ija 
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■ 66 Vita di Laura Maria 
in ciafcuna volta ; e ripigliando quegli 
che cofa mai fi faceffe in si lunghe 
climore; lungo tempo , riprefè ella, 
* fembra a voflra Ktvererza ? 0! mi 
pareva pur breve che vi faceva ? 
Non altro che ilare unita , e trattare 
col mio caro DtvtntJJimo Spofo « Con 
Lui sfogava i mtet affetti,- e ne pi- 
gl lava tnfegnamenti , e lumi- di Para - 
dtfo, O! Padre Padre, quando- fi co- 
ttofee davvero Dio gli è pur gufo il 
favellare , e far con Lut • Si accerti 
pure, thè quanto a' me vi avere t con - 
fumate le giornate intiere, fenza fiac- 
carmene mai, ed avrei fatto come le 
turbe , che 'gli andarono dietro nel 
deferto . Ancor io nSn avrei punto , 
nè mai penjato a Cibo alcuno per mio 
fofìegno . Dava ben luogo alle orazio- 
ni vocali, - che fempre ho Jhmate cu, 
dovere : del Rimanente il mio lavoro , 
e principale impiego era di mentalmente 
orare ; e parlava fola col Confejfòre 
quanto richiedeva il b t fogno , con mici 
Madre pocbijfimo , e mente affatto con 
altri , 'Tenni , e' SÌ" lungamente ' per le- 
verai in quefto mgorofo filenzto che 
vii fembrava , che mi Jt fujje ferratd 
la botta } e che pattjjì ajjat ut -aprirla •> 
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" r A queda Tua fcparazione • dall* 
umana convenzione fi aggiunfe una 
come avverfione della fua verginale 
modedia a tutti gli «uomini: che fe 
per avventura ne fufie fopragiunto al- 
cuno in fua cafa ali* improvvida, ne 
fuggiva da II* a (petto* come da oggetto 
fpaventevale . 

Etìendo fiata forprefa da un male 
non ben conofciuto da’fuoi di cafa* 
ben predo i di lei, fratelli chiama- 
rono il Medico, alla cui vida fi ac- 
cefe di tal roflore il volto della ve- 
reconda Giovane , eh* egii maravi-- 
gliatofene, la inretrogò delia cagio-n 
ne di quella, improvvida alterazione 
alla • prefenza di fe* che dovea con- 
fiderare come perdona dimedica : e 
tacendo la .figlia , ■ per lei rifpofe Ia« 
Madre, ciò aliai (pedo in lei avve-, 
nire al comparirle d’ogni uomo. 

.• A mifura poi che da Dio le (i> 
comunicavano le grazie*- e i lumi fo< . 
vrannaturali ella a Dio corrifpondeva* 
con gli- accrefcimenti dede Virtù. 
Le fembrò poca mortificaz one d’ in-j 
volarli -agli occhi d’ogni uomo e a, 
queda aggiunfe una .promeda di non 
mai fidare, o fuggiafeamente volgere 
rt.ì " £ 2 , i Tuoi 
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dS , Vita di Laura Maria 
! Tuoi ad alcuno: del quale propo- 
nimento fu sì gelofa oflervatrìce nel 
tempo della Tua giovinezza, nel quale 
avendo il penderò degli affari di fua 
cala i Tuoi maggiori, non era di lei 
obbligo l’abboccarfi con altri, che 
nemmeno gli alzava parlando co’ Tuoi 
due fratelli efemplarillìmi Sacerdoti ; 
ad uno de’ quali fattoteli repentina, 
niente innanzi, avendo diretto impen- 
fatamente uno fguardo , proteffò al 
notificatore di quelli Tuoi atti , che 
non avrebbe diflintc qual de due fuf- 
fe , fé non ne aveffe poi udita la 
voce • 

\ La Signora Giovanna Invrea , 
che non di rado veniva nella cala di 
Laura Maria a conferire con elfo lei 
di fpirito, alferilce che in tutto il 
tempo, che la Serva di Dio flette 
in un fuo palazzo di campagna al- 
lontanatali dal pericolo delle bombe, 
non mai pole il piè fuori di cafa, 
benché dalla Dama invitata, e pre-- 
gata falle ad ufore al palleggio, al- 
meno per le ville . Parimente refi- 
fterte con civiltà alle ilìanze della 
Signora Livia Maria Lomellini, che 
^enne a fupplicarla 3 che un giorno 
. • fer- 
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Gl aure Cap. XTT. 69 
ferrata in una bulìòla portabile, o 
fe volea la lolita infeparabile cotn- 
pagnia d’ una lua ferva , chiufa in 
lettiga fi trasferire alla fua cafa, le 
rifpofe, non vo fare in vecchtaja ciò 
che non ho mai fatto in gioventù • 
No» fitto andata mai a cafa d' altri , 
ne anche vaglio ora andarvi» Genu- 
flefia nella mattina feguente al Padre 
Gramatica gli riferì la fuddetta fua 
rifpofta all’invito, e infieme la pron- 
ta ubbidienza al di lui contrario co- 
niando alla fua ritrofia : attefiando- 
gli col fuo proprio candore , che 
amava meglio ftarfi in fua cafa ftra- 
pazzata da’Demonj, che andar fuori 
di elfa con pericolo di errare in— 
qualche fillaba . 

*NeIla fera dell’Epifania dell’an- 
no 1635. contandone ella dicianove 
cominciati di fua età , vennero alla 
di lei cafa alcune fue ftrette Paren- 
ti , per vifitare»Ia madre , e lei • 
I.aur% Maria a cui già ;fi era con- 
vertito in penofifiìmo tedio ogni al- 
legrezza , e ricreazione del Mondo , 
e defiderava folo pafsar quel tempo 
Con Dio, prefa da loro con bel mo- 
do licenza, fe ne fall al fuo amato 
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jà Vita di laura Maria 
romitorio ; ed affine- di ftarfi più rac- 
colta , chiufe le fineftre, con le gu 
nocchia, e col volto a terra fi profilò 
in atto di profonda adorazione* In 
un fubito allora la divina Bontà in 
vifione intellettuale viviffima le pre- 
> ■ fentò maraviglie ftupende , • e for- 

prendenti I’ umana immaginazione « 
le quali poi affermava non poterli 
'ridire, né fpiegare, fe non da men- , j 
; - te, eda lingua illuffrata , e fecondata 

idal Divino Spirito; e quel folo ; che 
di ciò ella potea narrare , efsere 
l’inéfplicabile godimento da fe -pro- 
vato in quel fuo dilettevolifiimo ra- 
‘ pimento. Vedendo- Iddio la gratitu- 
dine di quefia Vergine a’ Tuoi favori, 
continuò ad afsucfarla a così- beati 
trafporti; avendola pochi giorni dopo 
afsorbita in una contemplazione di 
oggetti sì vaghi , ed ammirabili di 
Paradifo , de’ quali Teppe dichiarare 
folamente la grandezza, l’amabilità, 
e il pregio, col paragonarli affé de. 
lizie,' ricchezze, e- foddisfazioni tutte 
unite de’ Monarchi di- quefia terra, . 
e tutte quelle riputare indegne del 
jfolo confrónto con la minima delle 
confolazioni ceieltiali, a lei dal fuo Dio 
. “ • ■ ci,' mo- 

- ■ t 
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inoltrate.; Vieppiù che fi affezionava* 
e a Dio rendeva grazie dell’ avidità 
che in, lei. ftefSa accrefceva * e della 
follecitudine, Che in, lei infondeva di ' v 
fempre meglio difporfi a ricevere il 
piacere di quelle angeliche conten- 
tezze*.; Dio ognora più ne rimeritava 
Con; la: frequenza delle medefime l’ap- 
parecchiamento » ch’ella faceva pe* 
accoglierle* Non perciò fapea darli 
pace la fua umiltà * e creder fenza 
alcuna ripugnanza del baffo concetto 
che di fe avea , che il Signore li 
compiacelfe di fgnifìcarle il fuo amo- 
re con dimoflrazioni sì cortefi , e da 
lei non meritate. Avvenutali in un_. 
libro» in cui fi leggevano i rari trat- . 
ti di 'Angolate dilezione- di ; Gesù a 
S. Terefa, che niente le fembravano 
diflìmili a quelli, che in fe provava* . 
Caro. .Dio» proruppe in queéa mode- 
• ftilfima confelfione della fua indgnità? 
è poffibile » che vi vogliate portare 
con una mifera peccatrice» come ave- 
te fatto con una Santa sì grande » e 
tanto innamorata di Voi? Non mi 
ftupifco-.di Voi, .perché' fo chi Voi 
liete, eche la volete far da par voli ro: 
mi -confondo di me ,, perché fo chi 
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■ Pita ài Laura Maria 
fon io , c non fo rendervi che ingra- 
titudine. Con quella eftimazione tan- 
to vile di fe dando talora in ora. 
zione, e inginocchiata in cima delia I 
fua danza } fe accadeva che Iddio la 
colmafi'e, come fopra, di tanta inef- 
fabil gioja , nell’ atto fteffo che la 
godeva riputandofene immeritevole, 
e come tale da fe rigettandola, o da 
quella ritirandoli , poco a poco cosi 
ginocchione dava addietro di moda, 
che fpefie volte fi trovava al fondo 
deU’idcifa danza, fenza fapere, o accor. 
gerii come vi fufle arrivata. Noju. 
una fol volta però aderì al Compì. £ 
latore di queda fua leggenda, che 
xedava dupefatta , e che la maravi- 
glia 1* alienava da fe delTa Tempre 
. che li poneva a confiderai la mife- 
ricordiofilhma pietà di Dio, che giac- 
che la voleva tirare a fe, e farla Tua, 
poteva , e doveva farlo per mezo del- > 
la cognizione de’ Tuoi peccati , con_. 
adoprare il gadigo, e l’avea Tempre 
voluto fare per via di allettamenti , 
é di dolcezze, mentre per innumera-, 
bili volte avea fentito dirli, io vo , 
che tu conofca la gran de zza del mio 

-, tutore m . ' . ... -■ x - 
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, Avendo dal Tuo Confeirore fapu- 
to , che un*Cavaliere affai travagliato 
voleva a lei partecipare le Tue tribo- 
lazioni, pregò Dio si efficacemente 
a liberarla dal di lui abboccamento» 
che ottenne, che il medefimo fi conten- 
tale , e fenita perfuafione alcuna li 
rifolvefle a fare che il Confeffore-» 
manifeftafl'e a Laura Maria le Tue- an- 
gurie, per implorarne dall’interceffione 
di lei la liberazione, per la quale la 
Serva di Dio già avea porte a Dio 
orazioni , dopo le quali òifle al Tuo 
Di rettore, che bifognava rimetterli al 
voler Divino; ella in tanto provò 
fomma allegrezza ,' che il Signore-* 
avefle fatto dimettere al Cavaliere la 
rifoluzione di venir feco a difcorfo •- 
Invidiando il Demonio a’ prò- 
greflì di quella fervente Giovane, e 
arrabbiando per li parziali trattamen- 
ti, che vedea efferle da Dio ufati» 
sì avvisò d’ interromperne la conti- 
nuazione , cql renderle inabitabile » 
c pericolofa la doroelìica folitudine_* 
da lei formatali . Le fchierava perciò 
innanti, ferrata ch’ era in quel Tuo 
alto ritiro, orrendi ftuoli diforzi , 
e feroci animali ìq atti miuacciofi» 
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C fpaventevoli alla. Tua vita: quando 
con terribili Crepiti, e romori info-. 

liti tentava, d’ impaurirla ; , ma ella • 

raffidata nel voler Divino, fole* dire^ | 
quelli fono, effetti di quel can crudo,; 

. c livido del bene del genere umano: i 

può egli Sì abbajare , ma non già 
mordere fenZa la petmiflìone del mio 
Signore, il quale fe è contento, che, 
da quel martino lia lacerata, io pure 
ne fono contentiffima ». Con quelle 
animofe pcrfuafioni riconfortandoli 
a Tempre più fermamente perfeve- 
rare nella fila orazione , e . mante- 
nerli immobile, a. tutti i più pof- 
fenti affalti adoperati dal nemico ,, 
per frartornarnela , deludeva del me- . 
delimo . tutte , le arti. Del che più. 
gagliardamente adirandoli l'avverfa- 

rio, e volendoli, vendicare creile rice- 
vute derilioni , le lì avventò, non 
lènza., il beneplacito di .. Dio , alla_. ; 
vita per tormentarla • Ritrovandoli 
Laura Maria fecondo, il, fuo non . mai. 
intermeffo coftume, nella folita più 
elevata parte , di Aia. cafa, da tutti i 

rimotiffima, e ftrettamente unirà con 1 

Dio,, vi fi trattenne si a lungo, che, 
efeuramente fi annottò.- Alzatali dall', 
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' Cianre Cap. XTf*’» , 
orazione s’ incamminò tentone per ca- 
lare a ballo, e giunta vicina ad una 
grolla trave, che Porgeva dal piano 
a traverfo della danza , Tenti darli 
una impetuofa fpinta, da cui fu sbat- 
tuta in quel legno sì violentemente, 
che oltre la percoflfa dolorofidima , 
che ne ricevve nello (lineo d’ una_» - 
gamba, ne reftò ancora offefa nel 
volto fortemente. piombato al fuolo. 
Così tramortita , tentava rizzarli * 
ma non fi potendo muovere, nè vo- 
lendo chiamare in ajuto i Tuoi fami- 
gliar!, perché non le foflc-da loro 
forfè proibito per 1’ avvenire quel 
fuo amato ricinto, per confondere il 
Demonio , cui attribuiva quella fua 
sforzata caduta, così boccone, e con 
tutto lo fpafimo, prefe a 'divotamente 
recitare il Rofario della Ss. Vergine, 
e a meditare la padrone acerbidìma 
del fuo Signore; terminata la 'quale 
recitazione fenza, più fentir dolore 
alcuno, franca, e libera 'difeefe alle 
camere inferiori,, fenza che alcun 
de’ Tuoi -fi avvedete dell’ accadutole* 
Tutto ciò riferì - efia (leda nei dì iò- 
di Giugno dell’ anno 1704. al Padre 
Francefilo Maria Gramatica' fuo Di- 
rettore, CAP. 
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CAP. XIII. 


"Prega il Signore ad ifpirare ne ’ due 
'• fri fratelli l' amore allo flato 
v JLuleJtafltco ^ e ne ottiene 
. la grazia, 


\ 
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Rano i due fratelli di Laura Maria 
sì comodaroente,proweduti_di be. 
ni di fortuna) che non era facile, 
che il temporale- interefle, che pro- 
viene dal fervile all* Altare, folletU 
caffè punto la loro cupidigia, o in. 
digenza ad appigliarli alla fagrofanta 
cccleliaftica Profeflìone, per ifchivare 
le fatiche, che in altri flati abbiso- 
gnano , per foftentarfi . Già un di 
loro applicato erafi allo Audio delle 
leggi civili , con ifperanza, giuda il 
concetto de’ più fenfati in tal Profef- 
fìone, di dovere addi ventare un de’ 
più accreditati, che poi fuflero nella 
fila Patria. L’altro datoli era alla—. . 
confervazione , ed «ccrefcimento de* 
capitali di fua cafa, e a moltiplicarne 
1 * entrate • La buona Sorella , cui 
niente caleva de’ beni frali, e niente, ; 
che- fi divolgdfe di quelli più ricco . 

, alla ? .. 
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alla fuccetfione de’ Tuoi nipoti il pa- 
trimonio, ma premevale l'opra ogni 
gloria mondana quella del Tuo Signo- 
re, al quale bramava, che in modo 
più (ingoiare, che di femplici olfer- 
vatori della fua legge, (ì dedicalfero 
i fuoi fratelli ; fi pofe incelfantemente 
a pregarlo a rimuovere i loro cuori 
dalle cure comecché lecite del lecolo, 
e farli a fe confacrare col voto an- 
gelico di caftità unito al venerando 
Sacerdozio . Non s’ intepidì in lei' 
l’ardore di rinnuovare a tale effetto 
le fuppliche, benché lungamente ve-* 
delie differirli l’efaudimento delle me- 
defime . Nella mattina finalmente, o 
fulfe del fecondo di Agofto, o del 
quarto giorno di Ottobre, di cui el- 
la non ben rammentava!! , celebri 
ambi detti giorni nella S. Cbiefa per 
la rimembranza del Serafico S. Fran- 
cefco di Affili , tanto caldamente fi 
raccomandò a Lui, e lo fcongiurò ad 
cflerle interceditore della tanto • fo- 
fpirata grazia, che ad un’iflante Tenti 
colmarli 1’ anima di sì vigorofa fidu- 
cia , che più punto non dubitava di. 
quanto prima dover edere confolata. 1 
Né guari andò* che il minore di eflì 


ì 
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78 Vita-ài Laura Maria 
le comparve innafpettatamente in ve- 
lie chericale, dichiarandoli , ed ap.? 
parécchiandoli ad elfere promoflo al 
Sacerdozio* Il maggiore tra non mol- 
to, il quale attualmente impegnato 
eralì ad ottenere un porto in una delle 
Giurifdizioni della fua Repubblica , 
Tenti improvvifamente una mutazione 
d’animo, e d’inclinazione a quello, 
e ad ognaltro fecalare impiego, che 
non potè contenerli dal palefarla cpn 
le feguenti parole a chi era prefente 
a quello Tuo cambiamento impenfato* 
Io non fo mai che novità lìa que- 
„ Ila • Provo un impulfo ma grande 
„ grande di' lafciar tutto,- e farmi. 
„ Prete ancor io . Dacché lì venga 
„ non P arrivo; e febbene mi pare 
„ ftravaganza , mi par anche di non 
,, poterne far di meno* Che ne dice 
„ Signor Giambattifta? O quello an- 
„ cora vi mancherebbe , ripigliò non 
„ fo chi, che ivi. era prefente- di 
„ tal nome : pochi giorni fono li 
„ mede in quella rtrada il Sig. Bar* 
„ tolomeo fuo » fratello , all’ i(le(Ià_* 
„ vuole appigliarli, e andargli dietro 
„ ancor ella ?-Tanti Preti in una cafa* 
9 ) fon troppi ;, uno forfè nella fua non 


i • ; Gianrè Cap. XTTT. 7 9 

,, balìa ?' Non mi piace quefta fu* 
k . . ,, variazione di penderò. Eh tiri 
k 9) avanti il fuo corfo per la carica 
», dimandata ; che fé fi vorrà poi 
„ -far Prete , vi farà tempo, Era_i 
in una vicina camera a tutto altro 
attenta, ed occupata Laura Maria* ' 
udì però per graziofo voler di Dio 
i narrati difcorlì ; e conofcendo che 
il Demonio fi opponeva alle fuc braì 
me, dhfe in fuo cuore : Confirmct 

I hoc Deut quoti* operatut et in nobtfy 

| indi levatali animofa da federe, e 
ufeita dalla ftanza tutta zelo grw 
dò : che~ vuol dtre vi fard tempo ! 
vi farà tempo * mi maraviglio; e ri* 
volta al fratello , fentite , gli fog- 
giunfe, fe Dio vi chiama , rifpon- 
| dete, e fe vi chiama ora, non di fife* 
lite. Vi par ragione di farlo torna* 
re? E poi fapete voi , che un 1 altra 
volta vorrà tornare a- invitarvi? EIV 
fendofi ammutolito a sì zelanti parole 
il configgere alla dilazione, o. trafeu* 
ranza della vocazione al fratello, que* 
fti placidamente chiefe alla Sorella * 
Dunque a voi par bene, che io lo 
faccia"? Senza dubbio replicò efla: ed 
egli' così -dunque - fi faccia >- c così 

fa* 
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So Km Laura Maria 
farà. Piena di giubbilo Laura Maria 
per la grazia pienamente confeguita » - 
lì disfaceva in obbligatiflìmi ringra- 
ziamenti all’efauditore fuo Dio. I fra- 
telli in tanto fublimati al, grado Sa- 
cerdotale viveano ». e morirono in_. 
eftimazione di avere corrifpofio colle 
loro azioni allo (iato di perfezione » 
a cui Dio chiamati aveali» e del mag-' 
giore di effi ne rellò oflervabile ar- 
gomento reiezione di lui fatta in Ca- 
nonico dell’infigne Collegiata di Santa 
Maria in Carignano Chiefa apparte- 
nente a’ Signori Sauli • Eflendo quelli 
Cavalieri (lati fempre amici) e favo- 
latori della fola virtù) e del merito» 
non fi può dubitare che il Sacerdote 
Gianré fulfe da loro promoflo a quel- 
la dignità » fe non per bontà di vi- 
ta) e fodezza di dottrina in lui da 
inedefimi riconofciuta • 

Poiché P ordine di quella mia 
leggenda mi ha fatto contentamente’ 
abbattere in una delle rare opere» 
che il Mondo ammira d’una privata 
magnificenza » condonami cortefe leg- 
gitore ) che ti rattenga per poco nel 
profeguimento dell’ intraprefa mia fa- 
era Scoria col nobile inciampo della 

’• . ' nar. 
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'•'Gianrè Cap. XITT. Sr 
> narrazione compendiofa d’ un Tempio, 
e de’fuoi Miniftri, de’ Tuoi Fondatori* 
e (uccellivi amminiftratori delle tem- 
■ porali (uftanze del medefimo * al pre- 
- fehte de’ quali vivo sì incomparabil- 
-mente obbligato » che non avendo 
la mia povertà di talento onde 

• glio corrifpondere alla dì Lui pia in 
me diffufa munificenza * fe non con 

■'la pubblica (incera mia confeffioneL* 
daPa lua da me fperimentata inceli» 
‘Labile generofità, non pollo a meno 
(di non unire a quella la notizia-». 

• benché rillretta della Tua molto più 
i ampiamente llefa beneficenza • 

• . , Occupa la (pianata cima del Col» 
le anticamente chiamato di Giano * 

-ora volgarmente detto Carignano, 
un madido Tempio piantato in qua» 

• dro, difegno de’ più felicemente riu- 
feiti al celebre Galeazzo Aleffio di 

•Perugia,' di fuo. nome ufuale Bra- 
mante. Adornato é al di dentro di 
-Statue, e Tele de’ più applauditi in 
Kcultura , e in Dipingere. Dopo poco 
-tratto > di tempo dalla Tua erezione 

• fu quella Chiefa nobilitata col Ti- 
itolo di Collegiata con Bolla di Gre» 
‘gorio X1J.I. ad ifianza de’ Padroni- 9 
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$2 Vita di Laura Maria 
«d Amminiftratori della medefima, tra 
quali il frefcamente dal Regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. al- 
le adorazioni della militante Chiefa 
«fallato, Beato Alefiandro Saul i Ve- 
fcovo di Aleria , e poi di Pavia • 
Concedette in apprefio Alefiandro 
Vili, all* Abbate della Chiefa l’ufo 
di tutte le Vcfcovili infegne, e fot- 
tometì'e alla di Lui giurifdizione tutti 
i Sacri Minifiri della medefima , con- 
. fifienti in dodici Canonici, e quattro 
Manfionarj, gli uni, e gli altri con 
.abito, e divifa de’ loro minifieri: 
otto Cappellani, e infìeme ufficiatori 
del Coro, un Sagrefiano, e cinquo 
, Cherici,a tutti i quali é provveduto 
di afiegnamento decorofo a propor- 
zione de* loro gradi. Il Fondatore di 
quefia facra fontuofifiima Fabbrica-, 
-fu l’ ugualmente pio, che chiaro uo- 
mo Bendinello Sauli fecondo genito 
di Pafqualotto; il quale dopo avere 
' collocate in matrimonio nelle più rag. 
. guardevoli Famiglie di quella Città 
. tre fue Figliuole , e ad altrettanti 
fuoi Figli date in Ifpofe tre Donzelle 
del più Signorile Genovefe lignaggio, 
oltre il ptincipelco fuo Palagio di 

Ca* 
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Gtanrè Cap. XIIT. 83 
Carignano , oltre 1 ’ innalzato a Dio 
©norevoliflìmo Tempio, oltre il fondo 
di copiofa perpetua rendita (labilito . ' 
al racconciamento per gli anni av- 
venire neceflario al vado edilizio, al 
rifacimento de’ Sacri arredi, alle co- 
tidiane nutnerofe fpefe per gli Altari, 
al largo mantenimento de’ te(lé men- 
tovati Sacerdoti, determinò fomma 
sì fmifutata di capitale , che fufl'o 
placche' baftevole alla fondazione di 
due Spedali ampliami. In attediato 
delia di Lui magnanima intenzione^ 
non efeguita forgono due marmorei 
Simulacri rapprefcntanti quello. Eroe 
della pietà. Un di quelli generofa- 
mente villofo mirali nel manco lato 
della Infermeria degli uomini nello 
Spedale degli Incurabili con una.. 
(Irifcia di carta in mano , in cui 
legge!}, quia mirabilia fecit , e nella 
di lui bafe Bendinellus Sauli • In_. 
quello del grande Spedale , comune, 
mente appellato di Pammatone, di. 
rimpetto alla porta maggiore di elfo 
s’incontra il curiofo leggitore nell* , 
interpretazione della Seguente iscri- 
zione • 

* • 4 • 1 1 ‘ > 

-* « ,i • - - * 
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84 Vita di Laura Maria 
Bendinellus Sauhus PaCqualh j 
B umilia , Optbus , Pinate conf'p tenui • 
Communi Itcet ereptus fato , indigniti 
mori : bumanis ampltus ne excidat 
mentibus , multipltct modo , »r par 
e fi t revivtfnt in marmore • 

In excelsd collii Jani 
Baffi ic a vere Ltg ur , quia veri Piui ; 
in Aula magna , quia optimi de 
Repub, merttui , verè Ctvif * 
Tanto igitur Viro jur e di bit a tot 
exurgunt , grati animi monumenta , 
totque prò Deo , /« Patri am , erga ■ 
inopet tnjignis geflorum memoria publico 
ex decreto cunóìts tranfeat in exemplum • 

An, MDCDXI, Die XVIII. Junii . ' 

La cagione .de! non fi eflere veduti 
gli edificamene de’ due fovramento» 
Vati Spedali valiitfìmi, sì fu, che una 
grolla porzione del contante dal Te- 
ilatore per elfi determinato > con pro« 
vido trasferimento di quello Sereni!^ 
fimo Senato del 1669. fu impiegata.» 
nella fabbricazione di quattro Galee 
aggiunte alla fquadra dell' altre di 
quella Repubblica , il che fi vuolo 
indicare con quelle , non fo fe a fuf- 
ficienza efprimenti parole, che fi leg- 

; gono 
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Gianrè Cap. XIIT. 85 
gono nell’elogio che fottoporremo qui 
apprelfo. Reipubltca Prce/tdium . Della 
rimafla poi più rilevante Comma ne 
furono accrefciute P entrate d’ ambi 
quelli Ofpedali, della cui gratitudine 
ne abbiamo poco addietro prodotte 
le pubblice da loro incite teftificazio- 
ni , le quali lì ammirano con più vi- 
vezza d’ingegno, e limpidezza di lo» 
tuzione compilate nell’ ifcrizione in- 
tagliata fotto la nuova Statua (avo- 
tata dal celebre Giovanni Barratta • 
Scultore Catrarefe, e ripolla nella_» 
nicchia (Iella della gran Sala del Reai 
Palazzo, donde atterrata fu la prima 
dal rovinofo cadimento delle bombe* 

é 

Bendinello Sauti Pafqualotti filio , 
quod ante annoi CCXL. prater lautum 
liberti odo patrimoniutr. , Deipara 
Templum cum infigni Sacerdotum 
Collegio , Reipubhcce Pr*ftdium y 
duo JEgris Hofpitia , ammutii 
egenis cenfum conìlttuerit , Statua ex 
S. C. olim pojìta , Domitticus Sauli 
SereniJJìmi T rara fa Maria 
Fthui Atavo bene de omnibus 
merito reponenda curava» 

An . MDCCXXII, 1 

F ì Di 
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8(5 Vita di Laura "Marta • 

Di queda gcnerofa Profapia di Tempre 
memorabile beneficenza alla Tua Pa- 
tria ricalcando Torme Iuminofe TU. - 
ludrillìmo, e Reverendiflìmo Stefano 
Sauli Cherico di Camera del Sommo 
Pontefice, per agevolare a’ Tuoi Cit. 
tadini alla Chiefa di Carignano Tac- 
ce fi'o , lafciò , morendo, a frutto un 
fondo s) poderofo, che nel 1718» fattali 
ragione del fuo moltiplicamento, li 
dié principio per Decreto del Senato 
Sereniamo al gran Ponte, che con 
declivo infenlìbile dalla maggior por. 
ta della Chiefa di Carignano parten- 
doli , mette capo fulla fpaziofa Piazza 
di Sarzano, unendo quelli due aitili 
, (imi Colli in lunghezza di mille cin- 
quecento palmi, -e aprendo loro la 
comunicazione fcambievole in lar- 
ghezza di quarantadue palmi» Dipen- 
dendo la diliberazione di quella si 
ammirabil mole dal non mai da me • 
ballevolmente commendabile Mar- 
chefe Domenico - Sauli , unico, da* 
v voti de’ poveri , degli Orfani , de’ 
Pupilli, delle Sacre Vergini, de’ Re- 
ligiofi Chiodò fofpirato perpetuo vi. 
vace Germoglio della fublimilTima Tua 
Difcendenza ; il quale avendone oc- 

ten- 
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tenuta contentiflìma , e da applaufo 
accompagnata l’apptovazione del pre* 
fato Serenilfimo Tribunale; dopo fei- 
anni dalla prima fondamental pietra , 
da fe collocata , colla precedente-» 
benedizione folennc della medefima 
fatta dall’ Abbate della fila Chiefa > 
aprì al concorfo non della Città fola* 
ina del Mondo ammiratore quell'* ami’ 
pia fofpefa llrada , nella larghezza r 
e fiotto* I’ altezza de cui archi , fe-» 
frangere il mare , avrebbono , più 
che fotto il famofo ColoHo di Rodi* 
libero il tragitto, quantunque , Spie- 
gati fuffero, e gonfi in vele gli odierni-’ 
più’ fmifurati Galeoni affuefarti agli ; 
ondeggiamenti fpaventofi dell’Oceano 
tempeilofo. Amatore ch’egli e*, e pro- 
muovitore zelantiflìmo delle Divine-» 
onoranze, v ha voluto ancora efferc 
accrefcitore delle medefime ; aggiunti! 
avendo Cappellani al Servigio della’ 
fua Chiefa, e di proprj fondi Affate’ 
a* quelli , e aumentate' a’ Miffionarj 
l’entrate; fapendo a fe fteffo sì pro- 
li vidamente ripartire i momenti dal»- 
le graviflìme cure pubbliche- limi»- 
tarigli, che fottilmentc offerva tutto 
quel di •' diffettofo ben lieve * che il 1 

F 4 tem- 
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88 Vita di Laura Marta * 
tempo confumatore abbia cagionato* 
o nella faccia , o nel corpo della 
Aia Chiefa, e prontamente riparalo: 
volendo che I’ efteriore afpetto della 
medefima efprima il di Lei invifibile. 
immacolato volto, daTuoi Fedeli ado- 
rato in caliginofo Mi lì ero . Il con- 
fervarfi dalla fua diligenza gelofa in 
quello non foio decente , e magnifi- 
co, ma leggiadro fembiante il Tuo 
Tempio , non dà luogo a dubitare 
delle ponderate elezioni , che da Lui 
. A fanno de’ Superiori, o inferiori Mi- 
niftri , ne’ quali oltre la purità, fo- 
dezza di Dottrina , e civiltà di Na- 
tali, efige quella gravità di coftume, 
che conciliar fuole venerazione 'allo 
ecclefiafiichc Dignità ; a lui (oiamentc 
competendo, come a Capo de’ Difen- 
denti dall’ Ifiitutore il nominare l’e- 
letto da lui al grado nella fua Chiefa, 
e prefentarlo alla fola approvazione 
di quello Illufiriftìmo e Reverendif. 
Amo Arcivefcovo; da ognun de’quali 
fono fempre non che fiati approvati, 
ma con pefate Iodi accrefciuti i da 
Lui efaltati agli onorevoli Minifieri • 
Rimettendoci nel fentiero da cui 
per poco diviammo, dobbiamo anco- . 

« 
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GianrèCap» XTTT, " Sg 
la mettere in nota eliere Rato -nel 
Canonico Gianrè uno.fpirito di- cdi- 
Reazione non folo da fard diftinguere 
tra gli Ecclelìaftici focolari , ■ ma an. 
cora da farfi defiderare dagl’ Melfi > 

Regolari, come foRegno della Rdi- 
gioia oflervanza . Poco prima che il 
Sommo Pontefice Innoc. X. nell’anno 
1650. toglielfo di mezzo quella Reli-, 
gione, che dall’ Oriente ebbe in Ge- 
nova ricovero nel Convento , e Chiefa 
intitolata S. Bartolommeo degli Ar- ' 
meni ; un di quei Religiofi . adoprò -- 
ogni Aia perfuafioné a indurre, il. 

Gianré a maggiormente affìcurare la . 
falvezza dell’ anima Tua fotto il loro ' >^5: 
abito, e Profdfjone ; c inchinevole 1 

eh’ egli era • ad abbracciare tutte le 
fpirazioni al Tuo profitto , non indù» 
giò ad interrogare del fuo parere il 
P. Giambattifta Noceto fuo materno 
Zìo dell’ Ordine di S. .Tcrefa , da 
Dio dotato della diferezione degli 
fpiriti , dal quale n’ ebbe in rifpofta, 
che meglio non fi potea da lui cono- 
feere il voler di Dio, che in una co- 
llante orazione nella quale (vela egli, 
all* anima il fuo piacere * Effondo 
poi il detto Padre andato alla cafa 

del 
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90 Vita' di Laura Maria 

del nipote , e comunicato avendo di 
confenfo del medeiimo) alla di lui ma. 
dre, e forella la cH lui fofpefa dili- 
berazione ; ben pretto Laura Maria 
fgombrò da loro ogni dubbio con le 
feguenti parole * Come Dio non ba vo- 
luto , che io fia Monaca y coti Jlimo che 
ne anche voglia , che ve fi a ejjò abito 
regolare » l J er altro Je fujfe fiata Jua 
fanttjfima Volontà * avrei avuto card 
carijjìmo , che vendejftmo quanto abbia • 
monche tutti due i miei fratelli fujjero 
entrati in una qualche Rtligtone , e 
mia madre , ed 10 ci JujJìmo chiujè in ' 
Monaflero . Quindi lì ritrae quanto 
poco* importalfc a. Laura Maria.* 
1 * eftinzione della Tua Cafa per la 
maggior gloria di Dio ; efultando affai 
più elfa allorché' ricordava!! di avere 
ben quattordici tra .fratelli , cugini) 
e nipoti a Dio confacrati) e forfè di' 
maggior numero di Vergini a lei in 
parentela congiunte a Dio dedicate 
in. Sacri Chiottri , e quefte * e quelli 
di non ordinaria bontà di vita) che 
non lì rallegrano i mondani de’ loro 
antenati) o viventi celebri nella ca- 
duca fama> del fecolo , eh’ è la vile 
mercede' di travagli fofferti , a foia 

fine 


I 


Gittate ■ Cap. XIV. gi- 
tine di acquiftarlì l’umano fugace ap- 
plaufo. 

» « 

C A h XIV. 

« « v 

Hoflro Signore Jènza Jìudio le dà 
V intelligenza delltt Lingua 
Latina • 

4 

S I trovano al prefente di mano di ; 

Laura Maria alcune brevi orazio- 
ni di caratteri non ben formati ; da 
poterli però in quelle Conoscere varj, 
errori commefli nel Latino fcrivere»? 
Non perciò quelli danno argomento 
di credere , che da lei non ben fu(- 
•fero capite le parole di quell’ idioma j, . 
avendo folamente Iddio voluto, che 
ella intcndelfe a pieno la fignificazio- 
; ne di quelle, per pafcolo del fuo fpi- 
rito, e noh per efi'erne altrui mae- 
ftra * Soleva fpefiò leggere nel Bre- 
viario le lezioni della Sacra Scrittura, 
l’ Omelie de’ Santi Padri, e il Com- 
pendio delle Vite dc’Santi; de’ quali 
facevali nella Chiefa l’ufficio; e fre- 
quentemente ancora fceglieva dallo. 
Studiolo del fratello qualche latino 
divoto libro , . leggendole!! in volto 

ani- 
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unica 1’ applicazione della mente a 
quella dell’ occhio . Oflèrvandola una 
volta il fratello, le dilTe , Putar ne 
intelltgas quce legtr ? Vi vedo fovente 
con que'to, ed altri fomìglianti libri 
fra le mani , vorrei fapere uri poco , 
che ne caviate? Intendete voi quello 
che leggete? Ella benché fuffe mo- - 
deliillìma nell’ occultare le grazie fat- 
tele dal Cielo, elfendo però timidif- 
fima di mentire per umiltà , con pron- 
ta fchiettezza rifpofegli : mi par di sì *' 

O , di grazia , riprefe quegli , miriamo 
un poco, s’ egli e vero quello sì j e 
datale a dichiarare una pagina , la 
trafportò ella nella favella' Italiana 
così fpedita , e fedelmente, che atto* 

Aito il fratello foggiunfele . A che 
Scuola liete voi (lata , onde vi fia (lato 
così bene infognato il latino? A nef- j 
funa, replicò Laura Maria, mi crede- 
va però , che quello fulfc un linguag- 
gio, che tutti intendefleroé Ciò dilTe, 
volendo che il fratello congettu rafie 
il pentimento ch’elfa aveva, dover- 
gli rivelato il privilegio fattole da < 
Dio, con fincerità non maturata dalla 
.fua umiltà • Né fu mendace la fua 
credulità da lei aderita,, che tutte le 
i ani* 
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anime di Dio amanti capiflero. una 
favella alle italiane femmine (ingoiar- 
mente ignota . Tacquero entrambi , 
l’uno nel Tuo filenzio congratulandoli 
feco fteflo di avere una Sorella si par- 
zialmente da Dio veduta, l’altra ri-i 
flettendo al fuo obbligo mólto mag. 
giore ad ognaltra di corrifpondete 
al fuo Signore , che in modi non... 
comuni al fuo fedo la innalzava al 
conofcimcnto della fua infinita Bontà. 
Perciò non di rado foleva sfogare 
i’ intimorito fuo cuore . Caro mio , 
unde hoc mihi ? Perché quello , che_, 
avete negato a tante anime fante , 
avete voluto fare a me vojtra vtltjjìma 
ferva , d' ejjer fatta degna d' intendere 
quanto fi ode nella MeJja , in parti- 
colare /’ Iftoria amartjfma della vofira 
fama Pafjtone ? Veh, veh mihi, fé a 
benefizilo così grande non corrtfponderà 
con larghezza di amore. Tanto era il - 
gulto , e il profitto della di' lei an'ma 
nel leggere, o udire i facri libri, e 
la condifcendenza del Signore alla 
•confolazione di Laura Maria, ch’ef- 
fendo ella di quando, in quando aio* 
Iellata da fluliioni, che dal capo ca- 
lavano ad ofcutailc T udito , non per 
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94 Vita' di Laura Maria 
tanto eflendo in Chiefa tutte perfeti 
tamente adiva le parole del Santo 
Sagrifizio- Affermò di più e (fa » così 
obbligatane dal Tuo ultimo Diretto- 
re. ch’eifendofì talvo'ta trovata nel 
fondo di qualche Tempio di (bienne 
concorfo, afcoltava didimamente le 
parole tutte , come fe data fude ac- 
canto all’Altare, e che ancora adì. 
ftendo a’Sagrifizj, i di cui Sacerdoti 
profferivano con voce fommeda, a 
lei ne giungeva articolatamente il Tuo- 
no, come Te fude dato pronunziato 
vicinidimo, e chiaridìmo a’ Tuoi orec- 
chi, e di ogni parola da lei la li- 
gnificazione fi comprendeva . Alla fa- 
cilità di quedo Tuo privilegiato inten- 
dimento aggiunte Iddio una sì codan- 
te, e feconda reminifeenza delle cofe 
da lei o afcoltate, o lette , che in 
età di novanta pafTati anni' ripeteva 
partitamente tuttociò, che udito ave- 
va da* Predicatori , da’ Confedòri , 
da Religiofì , da Uomini virtuofì : 
tutti gli efempil, avvenimenti , detta- 
mi , miracoli, ed ognaltra fpetrante 
cofa alla dima del Paradifo, al di'- 
fpregio dei Mondo, alla perfezione, 
alla Santità, che ietta aveva , ridi. 

, ceva 
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ceva con le più minute loro circo* 
fìanze di tempi) di luoghi* di occa* 
Goni* di perfone» citando» e Tempre 
a propofito» i Sacri detti del Van- 
gelo » della Bibbia ».: de’ SS. Padri ; 
dimanierachè chi la fentiva avea giu* 
fta ragione di credere » che aveiTe 
cominciato a balbettare) e perfeve- 
. rato lungamente ad apparare* e per* 
fezionarfi nella latina favella . L’ in- 
telligenza di quelle ci fa perfuadere» 
che arricchiiTe la di lei . mente di 
quelle fublimi cognizioni 4 che altrui 
partecipava dei Tuo Dio» e de’ Tuo n 
attributi altiflìmi * nelle di cui lodi 
.trattenevalì con tale affluenza) e prò* 
prietà di ragionare» che non poteva 
dubitarli, che il folo Tuo Dio le fulfe 
(iato 1’ infegnatore di così follevati 
difeorfi • 
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<• * * * « 

CAP. XV. 

. . * t ' 

* • i 

,/f rox? /are cojlretta dall ’ ubbidienza 
firive la propria ytta • - 

I L quarto degli otto Confefiori , che 
guidarono Laura Maria nel lentie- 
ro della Perfezione , fi avvisò non 
poterli ' meglio altrui ridire quanto 
ella futte innoltrata nel cammino de* 
Santi, fé non con obbligare lei fletta 
a mettere in nota tutti i patti , che 
avea dati nel medefimo. Con precetto 
però di Tanta ubbidienza le intimò lo 
fcrivere tuttede Tue virtuofe azioni) 
ed ogni operazione ben minima da 
lei fatta) e tutte le intenzioni da lei 
avute di maggiormente avvanzarfi 
nella bontà di vita , e pel. merito . 
Quanto fotte quefto comando fenlìbile 
alia modefliflima Serva di Dio é facile 

v 

immaginare a chi dalle precedenti 
narrazioni ha comprefo quanto in lei 
futte radicato il genio de’ Santi , uni- 
camente intefo a vivere fconofciutO) 
e nafcotto . Non volea ella al Tuo 
folico, addurre alcuna ripugnanza al 
Direttore } in fatto però sì contrario, 

* • e vi- 
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e vivamente otìrenfivo dell’ iftefia Tua 
virtù nimica di lodi, credette di non 
mancare al debito d’una cieca ubbi- 
dienza, con allegare al medefimo le 
malagevolezze, che ne le contrada- 
vano l'adempimento. Maelfiendocon 
un rifoluto Tacete, e ubbidite ; inter- 
rotto alla Tua faconda umiltà il di- 
fcorfo , foggiunfe, finalmente; come 
Padre vuole che io faccia a provve- 
dermi la carta per ifcri vere , dovendo 
per ogni minuta cofa di mio ufo di- 
pendere da’ miei maggiori, cui mi è 
forza dire il fine a cui la chiedo ; e 
loro manifcltando il vero, farei pub- 
blico ciò, che a fuo giudizio , deve 
celarli con inviolabil fegreto? Come 
dunque vuol che mi regoli ? Di que- 
llo riprefe tolto il Padre , farà mia 
cura, che fuflRcientementc , c nafco- 
ftamente fiate provveduta : avreto 
carta , penne , ed. inchioftro fino al 
termine dell’ opera ingiuntavi. Tutto 
ciò con furtiva deltrezza le fece arri- 
vare nelle mani, e fi accinle la doci- 
lifsima Laura Maria ad efeguire l’im- 
poftole comandamento . Non fidamen- 
te provava ritrofie penofifsime nel 
fate in caratteri il ritratto di fe fleflà 

G ' a di- 
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difpetto della Tua umiltà) ma ancora 
le recava difpiacere il dovervi con* 
fumare cinque, e Tei ore del giorno, 
nelle quali era avezza a rifilarli in 
unione dolciffima di fpirito col fuo 
Signore, Vincendo però Tempre ogni 
fua interna contrarietà al profegui- 
mento , giunfe alla fine di quella Tua 
durifiima occupazione; e prelentataii 
col volume, che n’ avea regifirato, 
al Direttore: Ecco Padre , gli dijfe t 
il maggior facrtficio d' ubbidienza , che 
fot effe veuire dalla mia volontà • Cre- 
da pure % che maggiore non poteva ef- 
fere , Vofira Paternità fi contentaci., 
ora' di Jquarciar quejlì fogli , e darli 
al fuoco , farebbe pure di foddisfazione 
i . alla mia compiacenza • Al che quegli 
lifpofe , voi fatto avete il volìro ob- 
bligo, non penfate ad altro, e la- 
fciatc che faccia io di eilì quel che 
mi piace, o quel che Dio m’ifpirera . 
Fra pochi anni morto che fu il Con- 
fetto re , ben follo l’anfiofa Vergine 
pofe in opra ogni fua follecitudine, 
per ricuperare il fuo fcritto, e ab- 
bruciarlo, ma. vote di effetto furono 
le fue diligenze; efièndole flato ri- 
ipoflo da’ Rciigiofi , cui l’avea ricer- . 

ca- 
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caro, non cùerfì odia camera del 
defunto trovaci Tuoi caratteri. Del 
che mente piu crucciandofi ; Or sù y 
(olamenre aggiune, Or rù via ne fe« 
gua il voler di Dio , ; che quello è » 
quel che voglio • Mi confalo fra tantOy 
che o più non Jì troveranno * 0 fc Jì 
troveranno , non avendo in fronte ^, , 
ne ejj endo in alcun' altro luogo pojlo 
il imo nome , non fi potrei capire di 
chi Jtano , dt chi parlino : Deo grattas • 
,Da notiti PP. Pellegrino Pellegrini , e 
Francefco Maria Gramatica non fi è 
trafelato mezo alcuno per rinvenire 
qu cito teforo ; ma dal tempo eh ella 
ferme, e da loro fi tentarono i modi 
per eilrare alia luce la ferita fua 
vita eflendo ben trafeorfi cinquanta) 
e più anni, non e‘ da ftupirfi, cho 
nell’ inccnd o , a tante famiglie dati- 
nolìilimo della nofira Città, fieno for. 
fe fiate avvampate le memorie , che 
foran anzi al dì d’ oggi neceflarie , 
che giovevoli di quefta nofira Concit- 
tadina . 

Non dev’efiere lontano dall’ifto- 
lìca offervazionc il foggiungere a chi 
legge alcuni argomenti della refiftenza 
fotuiiìnia , eh’ ebbe a fuperare Laura 

C z Ma- 
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M aria nel regittrare, e mettere a pc- 
ricolo, che dopo quelli del fuo Di- 
rettore, paftafiero (otto gli altrui oc. i 
chi le grazie non ordinarie , e lumi 
particolariliìmi conferitile dal fuo Dio» 
Poneva ella ogni Audio nel farli cre- 
dere una volgare donnicciola, e nien- 
te diflimile da quella gente idiota , 
cui la implicita concilia un popolar 
eredito di divozione . Per ciò non 
mai con alcuno ragionava in maniera,; I 
che potefl'e del fuo difeorfo inferire, 
che in lei fuflfe altezza di mente, e j 
fottigliezza di cognizione . Quando ' ■ 
accadeva che dovefie a’Confelìori ri- 
fpondere, fi ccnfolava , ,con dire: 
i Se queflt fanno il bene che Dio mi fa , ' i 

fanno anche i peccati , che io commetto - , j 

A la chi non fa il mio male , in udire 
quante carezze mi ha fatte la beni . 
gntjf ma conti tfeendenza Divina , mi fii - - • 

mera per quella che non fono , »on_ 
già per quella, per cui dover ejjere 
mi corrono obbligazioni infinite • Più 
d’ una volta fu udita ardentemente 
defiderare il giorno dell* univerfale s 
Giudicio, e ciò per due motivi. Il 
primo perché una volta finifiero tanti 
peccati) e Dio sì gravemente non 

re- 
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redalle più offefo: il fecondo perché 
fi pubblicalfero a tutti le fue colpe; 
agg ungendo con chi ne parlava: man- 
co male, che in quel giorno fi fapran- 
no da tutti gli uomini ; e i Santi fi 
muoveranno unitamente a ringrazia- 
re , e benedire il mio eterno Monar- 
ca , che fi fia compiaciuto di ufare 
con una mirerà indegna creatura tan- 
te fue grandi mifericordie . Io fremo 
bramofa , che di già ,non afpettando 
sì lungo tempo, fi facellero note al 
Mondo le mie mancanze : confelfo 
che ben di cuore invidio S. Agollino, 
che potè fcrivere i libri delle fue 
Confeilìoni, e far pubblici a chiunque 
viveva, e a tutti i fecoli avvenire I 
fuoi difetti. O! fe ancor io poteflì 
farlo. Quello sì,- che. le mi fuffe co- 
mandato , o permeilo , ben predo, 
e ben volontieri farei, ma fe I* ubbi- 
dienza noi vuole, ne io lo cerco. 

Fu ancora più defìderofa di vi- 
lipendio la fua umiltà; .elfendofi pro- 
testa, che fe Iddio per fua Bontà 
infinita le avelie offerto di collocare 
in lei tutti i doni gratuiti fparfi in 
tutti i Santi , che fono flati , e faran- 
no,, o efibirlc un foglio nel quale 

G 3 fuf- 
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r fero fc ritti tutti i fuoi peccati con 
le loro quantirà, qualità, e ci i en- 
fiarle perche potefie palefarii ari ogni 
vivente , avrebbe fu biro rifpoito ; 
Signore mettete pure tutti que/tt pri- 
vilegio e favori sì f'egnalari tn un ’ 
altra creatura , e date a me una nota 
chiara , e d flint a de' miei falli , perchè 
mi levi mafehera , e pojja far a tutti 
conofcere chi io mi Ita , cioè una po- 
vera peccatrice meritevole di mille in- 
ferni . Dal che chi legge conc'uda 
quanto ardua, e rigoiofa a lei fuile 
1 * impofizione fattale di efatt«iinente 
diftendere le fue virtù, e grazie da 
Dio abbcndevolmente nel fìlenzio del- 
le fue orazioni concedutele • 

cap. xvr. 

/ 

Suo totale diftaccamento dalla roba » 

e da * Parenti » 

i 

E Ra Laura Maria cosi generalmen- 
te grata a chiunque le fufle fiato 
di ben leggier piacere cortefe , che 
talvolta per un fol fiore portole fan- 
ciulla da graziofa mano , corrifpofe 
a quella con efprellìone di affetto , e 

ne 
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ne mantenne obbligata memoria , e 
inclinazione defiderofa in qualunque 
v . occafione più forte , che a lei fulle 
flato convenevole 1 * impiegarli. Ciò 
che fu di dolorofa rimembranza alla 

i • 

ribellione della noflra Giovinetta pen- 
tita , di avere compartito tra le crea» 
ture il Tuo amore , che tutto dovea 
efiere diretto al fuo Dio; e per tutto 
il tempo di fua vita ebbe Tempre 
avanti agli occhi per oggetto di per- 
petua deteflazione quello fuo , da lei 
riputato ingratillìmo fallo, di cui fpef. 
fo rinuovàva nella facramentale Con- 
fezione le accufe. Si accrebbe un_. 
motivo di ugual rìmorfo alla fua co- 
fcienza, a cagione di un cagnolino 
di vezzofamente (Iraordinaria pic- 
colezza, ch’era fra ’l giorno .il tra- 
ftullo di pochi momenti al di lei fra- 
tello Canonico. Quelli era- ritrofo 
in confentirle il frequente ufcire di 
cala, ancorché a fola fine di portarli 
in Chiefa a ricevere la SS.Commu- 
nione ; dalla quale ritornando in gior- 
> no di lavoro , e per ciò non appro- 
vato dal cauto fratello, le fi fe’ in- 
• nanti feftofo , e prefe a .faltellarle 
d’intorno quel canino, che non mai 
x ' G 4 per, 


Digitized by Google 


r 


104 Vita ài Laura Maria 
per lo avanti degnato avea d! una 
fola carezza , e verfo quello fiele una 
mano, e niente più: e quella dimo- 
ftrazione di gradimento a quella be- 1 
ftiuolina fu da lei fatta a difegno , 
che compiacendofene il Canonico , 
fulfe poi più indulgente in permetterle 
]’ andare alla Chlefa a cibarli del 
SS. Sacramento. Ciò però non ottante 
non celiava di affliggerli , per tale 
da lei giudicato graviamo errore; 
e al Confcrvatore di quelli Tuoi at- 
ti, che volea difingannarla dall’ ap-' 
prefa colpa , recava in prova thè 
fufle tale, che dopo avere ancor Gio- 
vinetta conofciuto il grande amore 
di Dio verfo di fe, e i doni de’quali 
v a piene mani li era degnato di fa- 
vorirla, e l’alienazione da Dio . ot- 
tenuta da tutto ciò che non era lui; 
non era più in fua innocente libertà 
portate affezione a creatura alcuna, 
che non foffe a maggior gloria di 
Dio: c che da quel tempo in qua, 

N che trafcorli erano più di fettant’anni, 
non avea in ciò abufato il fuo ar. ^ 
bitrio, che, col calare quella fo!a_. 

' volta la mano per dar Sembiante di 
non rifiutare le accoglienze del ca- 
, * gno- 

\ 
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gnolino al fratello , c ciò facendo 
cattivare la di lui facilità al fuo pio 
intento. Ogni volta poi che a quello 
crror ripensava, ulciva in isfoghi di 
zelo contro quelle perfone crude di 
cuore a’ poverelli , e niente poi eco- 
nome verfo limili animali , a’ quali 
non fi contentano dare i rifiuti de* 
loro cibi, ma giungono a fare co- 
muni ad elfi le loro più dilicate, e 
fquifite vivande nel tempo (letto, che 
dalle ftrade, e dalle piazze giungono 
loro agli orecchi i lamento!) prieghi 
di mendichi tremanti di freddo, e 
affiniti dalla fame, a’ cui pianti non 
s’ intenerifcono a far loro gittare dal 
balcone 1’ avvanzo almeno de’ loro 
cani . 'Se tali perfone fenza vera pro- 
metta di emendazione pollano eflere 
atfolute da’ Confelfori , o ammettere 
fi polla dalla Teologia tale infemfi- 
bilità di cofcienza, che di tratti si 
barbari non rifentafi , fi deciderà in 
quel gran Giorno, e da quel Gran 
Giudice, che non potrà eflere ingan- 
nato da palfione nel pronunziare ree* 
tiflìma, e incorrigibile la fentenza • 
Nè fidamente avea alienazione 

✓ 

di animo a quelle, minute cofe., che 

po- 
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poteano elfere di Tuo giovenile , e 
lecito divertimento, ma a quelle an- 
cora, eh’ erano di Tuo temporale im- 
portante vantaggio • Era la di lei | 
cafa piuttofto che no, abbondevolmen- 
te fornita di fupellettili , e malferme 
niente inferiori a qualunque altra fua 
eguale. Ella per tanto alle volte gi- 
rando a tutti gii addobbamenti lo 
fguardo , e poi a Dio rivoltandoli , 
Signore t a Lui diceva, di quefte cofe 
io punto non mi- curo ; e levatemi pur 
tutto , fe v' è cofa alcuna , che mai po- 
tere in me impedire il vofiro fanto 
divtnijjìmo Amore , che io ne farò con - 
tentijjima. Quello fuo difpregio lince- 
rilfimo in lei maravigliofamente com- 
parve, allora quando la Maeftà Cri- 
ftianilfima di Luigi XIV. Re di Fran- 
cia fervi all* ira di Dio contro noi 
fdegnato, nella Potenza di quel Mo- 
narca , fpaventevole vendicatore delle 
noiire colpe , in pena delle quali a* 

18. di Maggio dei 1684. con pioggia 
orrendillìma di bombe furono atterra- 
ti, ed arlì i più v ma elio lì edifizj di < 
quella Reale Città , per riforgero 
dopo il fuo rovinamento più vaga, e 
pompofa all’ emulazione delle più ara- 

mi- 
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frirate Metropoii dei I* univerfo. Fra 
danni , che cagionati furono numero- 
a’ privati da una sì innafpettata 
focofa te mpe ila , gra vidimi n ebbono 
a foffrire i maggiori di Laura Maria* 
le di cui cafe piantate in vicinanza 
della Ch'>efa di S. Domenico , e nella 
fìrada vo’garmente detta degli Seri» 
vani, (iti v'dni al.berfaglio fartofo 
dell’ altrui furore, fi videro in breve 
ore ridutte ad una lagjrimofa congerie 
di affumicati fallì. Mentre il popo- 
la7.70 arterrito metteva alttflìme le 
imprecazioni , e le (Irida al Cielo .^''C^hZr 
contro P irritazione di tanti mali * 
dalla bocca' di Laura Maria non ufcl 
alcuna fillaba di lamento . Bensì ri^ n# v ' 
prefe chi ofava rimproverare le rifo- 
. lozioni de’ Principi ; non si dovendo 
•.parlar di loro fe non colla riverenza 
verfo loro da Dio importaci ■" aggiu» 
gnendo, quelli fono caftighi di Dio* 1 
ma di un Dio amorevole, che poteva 
co’ tremuoti , o peggio fterminarci , e 
non l’ha fatto ; onde abbiam motivo 

di ringraziarlo, e non riprendere, né 

mormorare de’ nortrì Superiori » Di» 
minuite loro le rendite per I* abbat- 
timento >.c dittruzione delle loro cale, 

pen. / 
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penfarono i fratelli di Laura Maria, 
giacché non avevano fucceilione , nè 
parenti prolhmi , di moltiplicarli le 
poche rimalìe loro, mettendo a gua- 
dagno la maggior parte de* loro ca- 
pitali a lor vita ; e riputando che la 
Lorella , come di loro più attempata , 
li avrebbe precorli nella partenza dal 
mondo , non curarono di farla met- 
tere in nota nel contratto all’ efazio- 
ne del coftituito cenfo . Benché la 
■ Serva di Dio dfceflTe loro, Voi fate un 
conto , che non fardi o non attefero, 
o non capirono la lignificazione di 
tali parole, alle quali nulla più volle 
foggiungere, e perché niente a lei ca- 
leva de’ beni frali , e perché molto 
alla di lei umiltà importava che non 
la giudicaiTcro, come fu in quello par- 
ticolare, dotata dello fpirito di Pro- 
fezia « 

Prima che in quella Città dall* 
ufo popolare fi numeralfero gli anni 
dalle cofe avvenute o innanti, o dopo 
la luttuofa feiagura delle bombe, vil- 
leggiava Laura Maria in un fuo po- 
dere fituato nella tenuta del Bifagno; 
quando dando teneramente fifla nella 
meditazione de* patimenti del Figiiuol 
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di Dio , al terminare della Tua ora- 
zione all’ improvvifo , e affatto fuor 
di propofito , fu di penfiero traporta- 
ta alla confiderazione dello (tato , in 
cui fi troverebbe , fé fopra'fi velie a f 
fratelli • Si richiamava alla mente 
molte divote immaginazioni , ed ar- 
gomenti fiati Tempre di materia co- 
piofi alle fue mentali orazioni ; ma 
e gli uni , e le altre appena fatti 
che fi erano prelenti alla fua riflefiio- 
ne, da lei dilegua vanfi, e fola collan- 
te ed oftinata a" Tuoi rifiuti fermava- 
lefi nella fancalia la fpecie di elfer 
lei rimafia fola alTangufio economico 
regolamento della fua cafa . Né po- 
tendo per modo alcuno da fe diac- 
ciare quello moleflo immaginamento, 

10 converti in oggetto di fuo profitto; 
umiliandoli a Dio per sì chiara pre- 
vifione a fe conceduta’ dell’ avvenire, 
e adorando le difpofizioni della fua 
ineffabile Providenza . Quel che le 
cagionava più dura pena, fi fu , non 

11 vcderfi precorfi gii amati fratelli y 
da lei già a Dio offerti , ma il dover 
ella trattare interdice affari di mon- 
do, e tener conto delle fue ancorché 
tenui fuftanze, per timore che P ap- 
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> plicazione alla conferva7>one de’ Tuoi 
averi) la dilloglielle per qualche fola 
momento dal fervi/io, e amor di Dio; 
eflendolì più volte fatta udire , che 
avrebbe amato meglio di vivere con 
folo pane mendicato'* ed acqua, e 
avere la nuda terra per letto, che 
averli ad intricare nell’ amministra- 
zione delle fue , comecché fcarfe fa- 
coltà • 

Giunto il tempo a lei travaglio, 
{idìmo per la morte con ordine di età 
facce (Ti vo accaduta a' due Tuoi fratelli) 
mentre ella andava a prendere il le- 
gale polfelfo della fua eredita , vi fu 
perfonà , che per modo di congratu. 
larfene con elio lei , li fe’ ad interro- 
garla . Eh ! Signora Maria non ha 
ella a caro di ellere erede ? al che ella 
fenza indugio rifpofe, no non l' ho , e 
non altra foddtsfazione ho in quejio 
cafo ) fe non che è qui fio folo la vo* 
lontd di Dio ) ne <ot è punto della mia . 
Quindi fu il non mai clierli turbata 
o per mancamento di qualche (uo uti- 
le, o per tardanza delle rimefle de* 
Monti, o per la perdita ancora delle 
fue rendite , uniformandoli in ogni 
iinidro evento al Volere da lei ama- 

tif- 
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tiffimo del fuo Dio : alferendo, che fe 
quella adorata Maeftà fi fufife compia- 
ciuta di privarla di tutto* e farla ro- 
llare sì povera, che doveffe curvar la 
mano per le ftrade , per riportarne 
un miferabile quattrino , ben volen- 
tieri l’avrebbe fatto, e con vera , e 
pieniffma contentezza di cuore. 

Come poi fi ponafle nel difiac- 
camento da’ fuoi piu cari congiunti, 
ne die ella (itila sfatta la relazione al 
Padre fuo fpirituale, cui fiamo obbli- 
gati della breve raccolta delle di lei 
azioni , che fperiamo efficaci ad ec- 
citarne all’ imitazione le di Lei Con. 
cittadine Donzelle, che forfè per fola 
oziofa curiofità fi appiglieranno alla 
lezione delle medefime. 

Stava in atto di prendere dalla - 
Madre, e da lei congedo un fuo fra- 
tello affrettato ad incamminarli alla 
volta della Francia da una indifpen- 
Labile premura, e con incertezza della 
fua o lunga , o corta permanenza in 
quel Regno . In quel punto preva- 
lendo la tenerezza della natura alla 
refiflenza della virtù, fdegnando ella 
quella fua debolezza, e voltatali ad 
un C rocififio, Signore, a Lui dilfe, 

che 


( 
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che cofa é quella ? Le lagrime non fon 
dovute, che alla voftra Patitone, e a 
miei peccati. Mi maraviglio: non le 
Vo fpendere , o gettare per altro • 
Ciò appena con fermezza di animo 
in fuo cuore profferito, che imme- 
diatamente fi, calmò in lei quella.* 
torbolenza di affetto , dimotirandofi 
indifferente e alla di lui partenza, e 
alla preftezza , o dilazione del di lui 
xitorno. Cofianza molto meno ufitata 
in lei fi vide nella morte di Tua ma* 
dre nella quale non lenti un benché 
• leggieriflìmo movimento al pianto, 
come in quella di amendue i fratelli* 
Le due fue ferve poco meno che fcan- 
, , dalizzate rimanendo ad una fortezza 
d’animo tanto infolita , attribuendola 
a durezza di cuore difamoratp, ed 
ingrato; non feppero contenerli dall’ 
addìmandarle il perché in lei non,, 
comparine fegno alcuno di triftezza, 
nel vederli orfana , e in totale ab- 
bandonamelo de’ fuoi Parenti . Pian- 
gere? Ripigliò fubito l’eroica Gio. 
vane; di quefio voi vi maravigliate? 
ed io mi maraviglio ,* e non fo come 
non fi ravvedano quelli , e quelle che 
mila perdita di * un de ’ J'uot ftretti 

Sìreu . 

/ » ^ 
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JlrettiJjfìmi Parenti jpargono tante la - 
grinte » fenza acchetarjì ad efort azioni y 
o ragioni ; mentre queflo è un chiaro 
indizio o di volere biafimare una efe'm 
cuztone ordinata da Dio y o un non 
voler fi accomodare al beneplacito di 
quella Maefid Sacrofanta • Élla avve- 
gnaché fortificata alle forprefe di 
quelle padroni , ciò non per tanto fi 
accordava con loro di .permettere un 
qualche sfogo ragionevole agli affetti, 
la cai inclinazione fe avclfe voluto 
anch’ ella fecondare , bifognato ló 
farebbe disfarli tutta in lagrime per 
T amore che portava alla Madre , e 
a’ fratelli , che tanto era , quanto 
criftianamente poteva impiegarli nelle 
creature ; che per ciò nelle loro ini 
fermità non trafcurò atto alcuno di 
caritatevole , e giuda attenzione verfo 
di loro, a’ quali aveva una rividima 
compadrone , e acerb'flima provava 
la loro feparazione, ed altro confor* 
to non le giovava nel fuo profondo 
cordoglio , fe non il penfare così 
edere la Divina difpofizione , al pia- 
cer della quale non fapea , non pò- 
te va, né dovea opporli col pianto» 
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CAP. XVII. 
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Ho tiro Signore la favorifce dì lumi $ 
e cognizioni jlr aor dinarie • 

\ ' 

O Uanto grata a Dio fufle la fog. 

giogazlone da Laura Maria fat- 
ta de’ proprj appetiti > fi compiacque 
di farlo a noi comprendere dalia ri- 
munerazione iarghiflima delle fpiri. 
tuali contentezze alla mortificata fua 
Serva concedute. A 24 di Aprile del 
J703 ragionando ella col fuo Con- 
fcllore delle obbligazioni) chefortik 
Cme a Dio la llringevano, all’ iftelfo 
liferì , che nel giorno di S. Biagio po- 
ilafi in orazione , fu ad un tratto fol. 
levata a vedere la differenza infinita 
che palla tra il conofcere che fa Id- 
dio fe (fello ) e la cognizione ) che 
di Lui hanno gli uomini ; dimaniera- 
che fe tutto il Mondo fpcculativo a 
Boi precorfo, prefente) e avvenire fi 
potefle ridurre ad una fola intelletti- ' 
va potenza) la cognizione che avreb- 
be quella al confronto della Divina » 

■ farebbe come la fortiliflima luce di' 
una vile candeluzza da un dcnajo al 
/ -f pa- ■ 
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paragone di un Sole compollo di più 
miti ioni di foli uniformi a quello no- 
Aro vifibile. E ciò affermava elferc 
flato a fé fatto cosi prefente, come 
prefente Pera un drappo di feta, che 
tutto ciò narrando teneva fra le ma- 
ni . Fu dato parimente a Lei a capire» 
che fe in un folo fi umifero tutti gli 
"amori delle creature già ftate» eli- 
denti » e poflìbili » pollo dirimpetto 
all’ amore con cui Dio ama fe ftelfo; 

• farebbero minore comparfa » che non 
fa una moribonda favilla polla a fron- 
te di tutto il creato vifibile» accefo 
in una valla immenfa fiamma . Pro- 
seguì la fua relazione di cofcienza 
efponendo al medelìmo» come qua- 

- tanta e più anni addietro entrata ef- 
*‘fendo nella Chiefa di Sant* Ambrogio 
■il dì primo di Gennaio a rendere al 
' Bambino fuo Dio grazie del primo 
redentore fuo Sangue fparfo per noi » 
'dalla fplendida magnificenza di quelP 

* adornatilTìmo Tempio fu traportata 
alla contemplazione del Signore itL. 

"«fio abitante » al di cui merito » e 
maellà anzi che. di gradimento» elTer 
dovea di fdegno; del che ragion ne 
‘•xefe con quelle ufuali » e femplici 

Hi fimi* 
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(ìmilitudini. Se taluno dette del Voi, 
e del VS. e niente più ad un Re di 
corona , quegli per non ricevere i 
fuoi titoli non fe ne offenderebbe ? 

E fe invitandolo a cafa fua fpargefie 
31 pavimento di paglia > ° di 
e ricopriffe le muraglie di panni vili, 
o di ftracci per onorare la venuta 
di quel Monarca, quando Egli. nella 
fua Regia ha fiori , gemme , broccati, 
ed ori, che vi rifplendono, non fa- 
rebbe una gran temerità, e non me- 
riterebbe una gran pena chi avefle 
ardito di fargli con tale preparativo 
l’invito? Or fe tanto é maggiore, 
e tanto più da confiderarfi la difu. 
guaglianza, quanto é impoffibile 1 ar- 
rivarla, non a torto quella eterna, 
infinita Maeftà mi fe conofcere , che 
fe flette fulla pretenfione di ciò, che 

gli è dovuto, piuttofto che accettar- 
li , avrebbe a credere ingiurio» , c 

abbominare i noftri offequi • 

Con altra pure illuftrazione re- 
' pentina di mente le fu dato ad inten- 
dere la cognizione che ha Iddio di 
fe fletto , dalla quale procede 1 amor 
di Dio a fe fteffo : Nell’ intendimento 
di sì alte cofe, eh’ e quanto del Mi- 
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fiero dellaTr inita imperfcrutabile, così 
intenfo era il godimento che ne pro- 
vava nell’ anima , che ad altro più 
non fapea ripenfare per concepirne 
inefplicabll contento. Altra volta nel 
giorno della Vergine al Cielo alTiinta, 
tanto alto fi follevò con la contem- 
plazione feguace, della gran Regina» 
e tanto aflòrbita rimale nelle vedute 
accoglienze in quella beata Patria » 
che durò per quel tratto di tempo 
del fuo rapimento nel felice inganno 
di efifere entrata nel Paradifo . Seppe 
poi ridire» come fra loro fi comuni- 
chino i lor Pentimenti quegli eletti 
Spiriti fenza ufo di voci » eppure con 
modi intellettuali sì efprimenti » che 
ognun di elfi prefenta più che in viva 
pittura il concetto che altrui vuol dare 
ad intendere ; e tale contentezza le 
colmava P anima nel folo riferire^ 
quelle da fe ammirate fovrannaturali 
maniere di favellare fenza fuono di 
parole » c col folo mentalmente ve- 
derli » ' tramandarli fcambievolmente 
le immagini degli oggetti , che ha 
ciafcuno nell’ animo imprefiì,chc non 
fapendo come meglio lignificare quel 
che dir non potea : O ! foggiunfe » 

H g £ 0 - 
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poteffì almeno un poco tanto quanto fpie • 
gare , e far capire, ma non fi può , non 
fi può • Non di rado foprafatta da 
altre limili maravigliofe follevazioni 
di fpi rito , non potea contenerli da 
così gagliarde fclamazioni per lo ftu- 
porc, che accorrevano all’ ufcio della 
camera frettolofe le ferve , timorofe 
di male fovragiuntole ; cui per non 
far palefe il motivo , una volta per 
Tempre dille loro : andate , andate » 
non vi pigliate fajìidio , quando anche 
mi fenttjle altre volte , perche quefla è 
una co fa che mi viene , ma prefio pajfa » 
Correndo gli autieri giorni di 
Quarelìma le li prefentò in sì ampia 
beneficente prefcnza la Divina Bontà» 
che parendole come inette» e nulla di 
lei efprimere , 1* cfaltazioni che fi 
fanno daidotri,e fonori vocaboli» 
proruppe in quelli accenti . Tacete 
Teologi, Dottori , Santi delParadtfò • 
tio no, non ve la date ad intendere : 
non fi può , non fi può , non fi potrei 
mat parlare degnamente di Dio • Me- 
glio ajfai è tacere: abbuffatevi , e rive- 
ritelo col filenzio, perchè certo, Certo » 

' Te decet filentium Deus • E poi ag. 
giunfe • O cieco » o cieco chi non cono - 
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Jce quanto gran bene è Dio • Nè feri • 
gni , nè gabinetti , nè gemme , nè ar* 
gento , nè ori , nè tefort , nè Città , ni 
Regni , nè Mondi , wè anche tl Cielo 
Empireo è comparabile a quello uni - 
Ver fi , infinito t adorabtliffimo Bene . 

Agli 8. di Luglio del 1704. im- 
mediatamente alla SS. Comunione da 
lei ricevuta} fu fublimata con ifguar- 
do mentale a ravvifare l* infinito di- 
vario tra la creata} e l’ incompren- 
dìbile fantità) e perfezione Divina; 
il che per indicare in qualche modo 
al fuo.P. Spirituale ,‘ affermavagli > 
che polla inficine la perfezione di 
tutte le Vire angeliche, e ragionevo- 
li, a riguardo del purismo Edere di 
Dio, lì perderebbero come una dilla 
di rugiada al paragone di tutto it 
mare. Volendo ancora più fpiegarlì, 
cominciava con una lillaba , ma non 
potea giungere a compiere un ! intiera 
parola e però concludeva . Padre 
■ non fi può y non fi può . N on potè Sa» 
Paulo ; molto meno lo pojjò io ; e dico 
filo y che fi mi fujje permejjò V e (prè- 
mermi y vi vorrebbe un anno y e no» 
butterebbe , per raccontare tutto quell o, 
fbe nofiro Signore fi è compiaciuto far • 

H 4 -mi 
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mi vedere in un filo quarto d’ora , e 
non più ; come pur anche in un fil mo- 
mento mi ft' talora mirare tante , e s't 
grandi cofe , che vi farebbero volupc 
fili giornate a ridirle . 

Le tante particolari illuminazio- 
ni di mente, onde Iddio rifchiarava il 
conofcimento deila fua Effenza imper- 
cettibile à quella fua Sente , da lei lì 
convertivano in argomenti di Aio 
rammarico , fcoppiando in zeIofa_» 
efcandefcenza , ove fi avveniva * in 
perfone, che moftraflero di poco ca- 
pire la Bontà, la Sapienza, e l’On- 
nipotenza del fuo Dio . Prefe un dì 
una femplice femmina a rammemo- 
rarle , come ferale, e da non poter- 
fene temere maggiore fpa vento- di 
Quello cagionato dal galtigo. Divino, 
nelle bombe , piombato fu quella 
iCittà. E bene, ripigliò Laura Maria, 
.vi pajono quelle gran cofe? Mi .ma- 
raviglio* Son cofe d’uomini fapete? 
«Immaginatevi un poco quel che farà 
nel Giudicio finale, fe volete pen- 
fare a qualche cofa di veramente 
terribile* E come? replicò la donna, 
.potranno edere mai cofe da cagio- 
nare più. terrore di quelle? Si turbò 
. Lau- 
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Laura Maria non poco , e con ve- 
menza di accefo fpirito dalla viva 
Fede , liete Criftiana , fi fe’ a ri» 
prendernela, liete Cattolica, e parlate 
così? Dio non può fubbiffare in un 
momento Palazzi, Torri, Montagne? 
In uno iftante non può mandare una 
pioggia Itrepirofa non d’ acqua, ma 
di fulmini , e in un fol batter d’oc» 
chio , con efterminio irreparabile di* 
fertare, e appianare al fuolo quante 
Città fono nel Mondo? Avvertite , 
andate alle dottrine, imparate quel 
che bifogna , e fate, che non vi efeano 
mai più di bocca fomiglianti errori • 
Signore , poi voltatali a Dio , che 
cecità , dille , mai cotefta ? Cosi 
poco fi apprende 1’ infinita Voflra 
Potenza, e così poco fi capacita quali 
faranno gli effetti delle minaccie che 
fate nel vottro Evangelio, che infal- 
libilmente hanno a feguire, e fegui* 
ranno prima, che torniate quaggiù 
a giudicare i vivi , e i morti ? Vi 
retto purer obbligata , che non mi 
abbiate lafciata- in ignoranze a^. 
quella limili , e ■ che vi fiate degnato 
di rifehiarare la mia mente con- tante 

non mai da me meritate illuttrazio» 

^ ^ ^ * * 

. j ni • 


» 


1 


122 Vita dì Laur/t Maria 
ni. E oltre le da noi (opra defcritte, 
non fu non .pregiabile 1’ aver Lei 
chiaramente divifata l’ origine .dell' ' 
inconturbabile allegrezza dell’ anima 
confidente nell’ amare Iddio per fc 
fi e fio , fenza relazione ad alcun be. 
re, che fia fuori di Lui medefimo. 
Quindi erano quelle fue protette fin- 
cerilfime di amore Iddio perché è in 
fe buono , non perché é altrui bene, 
ficd : fembrandole vile aiercenajo 
quell’ affetto, che non ha per fine» 
e pago l’amato oggetto, ma dell’og. 
getto le più apprezzate rimuneratrici 
circoftanze . 

C A P. XVIII. . . 

Favori fegnalatiffìmi da Laura Maria 
ricevuti da Dio nel Sagramento 
dell ’ Eucarijlta • 

* * » 

E Ra 1* amore di . Laura. Maria al 
SS. Sagramento cosi intendente, 
e alto conofcitore della di Lui ec- 
cellenza ineffabile , che non (i fer- 
mava in fole tenerezze, o sfoghi di 
obbligata compiacenza , che ritraeva 
dal caro Cibo; ma concepita ne-# 

avea 
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avca venerazione così eccella» che ! 
favori e confidenze» che Dio le tifava 
in quello (acro Convito non facevano 
in lei feemare il rifpetto profondili)» 
mo » con cui Tempre fi accodava a 
quel celefte Pane. Quindi era lo dare 
lei Tempre avidamente preparata a 
quella Divina Menfa » e il Tovente^» 
da lei ripeterli, che la Tua» c la lin» 
gua di ognuno che fi cofnunicava- 
dovrebbe edere un monditfimo Cor- 
porale , e il cuore una Pidìde rifplen- 
dentillìma » e più ancora dell’ oro 
dedo luminofo, , e della neve_s 
della più puro . Giunta alP età di 
ottanta e quattro anni fi rammari- 
cava » rammemorando i Tuoi anni pue. 
rili» ne’ quali cominciato avea a nu- 
trir l’anima del Tacro Cibo, fenza_» 
averne prima cercata, o avuta quella 
viva cognizione, che poi 'avendo ac- 
quidata (vegliò in eda i dubbj della 
poca riverenza, con cui per l’ addie- 
tro ricevvelo, e il cordoglio , cfl'endo 
veri i Tuoi dubbj, di avere ingrata- 
mente corrifpofto ai Tuo amorofiflìmo 
Benefattore. L’ unica confolazione^» 
di quelle Tue tridezze fi era il non 
rammentarli , che a mifura' delle il- 
io- 
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lunazioni , onde tino dalla fanciul- 
lezza il Signore le avea chiarificata 
F intelligenza di quello Midero al- 
tiffimo , di elfere fiata manchevole di 
cooperazione alle medéfime. Argo- 
mento, di che fu lo fcrupolo * da_* 
cui fu più .volte inquietata » per ave- 
re interrotta l’ interrogazione fattale 
da chi l’accompagnava alla Chiefa , 
troppo Curiofa di fapere la cagione 
della fua taciturnità , e raccoglimento 
per iflrada, cui impofe.filenzio, con 
! rifpondere, che avea da penfare ad 

altro, andando a pigliare il Corpo 
del Signore. Profferite appena ch’eb- 
be le anzidette parole entrò in timore 
di avere efpoflj con poca riverenza, 

1 e fede il fine per cui fi avviava alla 

! Chiefa; contenendoli nell’ adorata.» 

Odia non il folo Corpo, ma i’ Ani- 
' ma, e la Divinità di Gesù Criflo • 

Di ciò quantunque fi ■ fu Ile fin dsu. 
l. quel tempo colpata, e fiata, fufle af« 

ficurata dal Confeffore non vi effere 
> occafione onde provarne fòFccitudi- 

ne ; ciò non per tanto nel finire di 
•• fua vita nuovamente rifentillene il fuo 

f .amore , e nuovamente al fuo Diret-. 

i tore fu duopo pervaderla a mifcre- 

dere 
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dere alle fuggeft,oni richiamate , <•_» 
ravvivate per avveatora dal Demonio 
alla fua apprenfione, per fradornarla 
da’ Tuoi fpi rituali 9 da lui odiatiihmi 
avvanzamenti . 

Il maggiore di lei Fratello, ben-' 
chè approvale la frequenza della co- 
munione, non però di meno moftrava 
ritrosìa, non poca al di lei fovente 
ufcir di cafa , che affine dì comuni- 
carli ella faceva con difpiacere infie- 
me di recare difgullo al Fratello, e' 
con pena a differire a fe (iella il pro- 
fitto del Cibo Angelico. Vedendo che 
il Fratello non le proibiva la frequen- 
za alla Chiefa, nè a quelle il Confef- 
fore contraddiceva , con ingegnofo 
> ritrovamento proccurava di non di- 
spiacere al Fratello, rubando l’ore al 
Sonno, per edere prima eh’ egli dalla 
'fua ufeito, ella dalla Chiela ritornata 
nella propria camera . Se non che 
: una mattina, qual fi foffe la cagione 
•poco monta il Caperla, eflendoli pri- 
ma del folito fvegliato il Fratello , e 
J poftofi a padreggiare con un fuo ami- 
co per la danza, per cui era necelfa- 
rio a Laura Maria il reflituirfi nella 
-Sua) fi ridette) di ciò.avvedutafi , al* 

quan- 
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quanto; ripenfando al come trapaffa- 
re, e non edere da lui veduta . Oziofo 
però giudicando il tempo confumato 
à rintracciare traveggole , volta alla 
fua donna accompagnatrice, chetante 
paure y dide ; alla fine che male ha fat- 
ta ? Io non ho difubbidito , che precetti 
non ho avuti nè da Direttori , nè da 
mto Fratelloy che febben minore di me ^ 
come Sacerdote lo venero ■> e volòntie- 
rtjjìmo fempre dipenderò da' fuoi cenni » 
1 difgufti dt lui mi fono a cuore ma 
non\ vorrei già che m' impedì fero /’ ac- 
cattarmi a quel Bene , che è Sommo 
Bene, Sono andata a ricevere Dio y è 
Dio meco y non-timcbo' quid faciat 
mihi homo» Andiamo dunque franca- 
mente y che tutto finirà bene . Così ap- 
punto avvenne ;• poiché fpintafi avanti 
ella, poi la femmina di fua cuftodia» 
non fi accorfero i due che palleggia- 
vano , che alcuna di elfe fuffe tra- 
fcorfa ; il che dalla Serva di Dio fi 
-afcride a fpeciale grazia fattale dal 
Signore , della quale ne confervò fino 
a che vide continua , e obbligatili) ma 
la rimembranza • Lieta per quedo si 
da lei riputato felice fucceflo, entrata 
in fua camera ,.e ricompolìafi , come 
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•C/W Cap. XVITT. 1*7 
folea , il' capo all’ ufo di fanciulla * 
che allora forge dal letto , e rivetti, 
tali gli abiti cafalinghi , ufcì dalla 
camera a pattare co’ Tuoi maggiori i 
confueti civili offirj del prolperofo 
augurio di quel- giorno v Vivendo 
però Tempre in qualche inquietudine 
di animò per quetta fua ardente bra- 
ma del Sacro Cibo, cui- furtivamente 
pareale di foddisfare , fi diede un 
giorno a fare particolare, e ftraordi- 
naria orazione, affine che Iddio o a* 
fuoi Confeflòri , o a fe ftetta lignifi- 
cane , fe fufle di fuo volere la fua 
perfeveranza- nella frequenza del ce- 
lefte alimento ;• o sì veramente che 
dal raro guftarne fe ne accendefle in 
lei più -fervido il defidério, e più an- 
cora rifpettofo da lei fe ne facefle. 
l’apparecchiamento. Levatali in piè 
dalla predetta orazione, e prefentatafi 
al fuo Confeffore , non prima quelli fe 
la vide innanti in atto di proferir 
parola, che ne prevenne le ilìanze , 
così ordinandole. Figlia ogni qual- 
volta venite in Cbiefìty comunicatevi . 
Coti Dio poco fa mentre vi vidi in 
Orazione $ mi ha ijpirato, che vi dica; 
andate in pace . <2olma di gioja -per 
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yn sì a Lei caro comandolo -efe- 
guiva il più fpelfo , che l’era polli- 
bile, attribuendo a grazia diftintif- 
iìma che Dio le faceva - la confer- 
vazione di fua gracile fanità j a ca- 
gione della quale a quando- a quando 
dovea reftarne priva .-Aderiva con 
quella fua Oncerità, che non mai fu 
intorbidata da alcuna < menzogna , 
che fé da fe folamente fulfe dipefo, 
non per altro motivo farebbe- di cafa 
ufcita , che a folo oggetto- di unirli 
col fuo Dio nel Sagramento .Augu- 
liidìmo ; e fe per accodarli a rice- 
verlo le fulfe convenuto rompere, e 
fpignerfi tra ferri acuti, e taglienti, 
e dar di petto- allo duolo più pode* 
rofo di tutti i Demonj, non fareb- 
beli fgomentata del cimento, purché 
‘giungelfe dopo ogni forta di abbat- 
tuti contraili , e (offerti tormenti a 
rinvigorirli Io fpirito con quell’ unico 
rilìoro dell' anima • Vedendoli .dal 
comun nimico inoperabile da ellerio- 
ri violenze il coraggio di quella va- 
lorofa Vergine, argomentava,- che 
fconvolgendole nella mente penlieri y 
perpleflità , e dubbiezze, le farebbono 
itati di argine fortiffimo ad impedirle 
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la frequenza del venerato Cibo • 
Laura Maria -tanti ne- forpafiTava_* 
quanti .le fi opponevno, a III li ita dal. 
Divino da lei Tempre invocato ajuto ; 
e poi di eflerli comunicata ripeteva : 
BetiedtFtus Deus , femper BenedtCius . 
,, Deus * Quelto favo foavifiìmo di 
„ mele me P ho- rapito,- e me- l’ho . 
,, goduto : vengano ora quante api 
„ fi vogliono , .mi, pungano , e mi. 
„ feriscano , che fon contenta* Ta-* 
iota reftava come di Te fuori in ri- 
flettere , che fe ognaltro comunican- 
doli fentiva quel piacere inefplicabile 
che ella provava , come nori fuliero 
piene le Chiefe di anime infaziabili 
di quel Pane fantilflmo , che con 
vieppiù ardente frequenza ricevuto, 
vieppiù focofo di fe accende il de- 
iiderio ne’ cuori amanti del Tuo dolcif- 
fjmo nutrimento . 

Per tratto di tempo lunghiflimo 
le fu conceduto quello cotìdiano pa- 
fcolo , finche fottomeflafi alla dire- 
zione del P. Pellegrino Pellegrini del- 
la mia. .Congregazione fuo penultimo 
Confeflòre , fu da quello tentata la_*> 
fodezza della Tua virtù, colla priva- 
zione ingiuntale dell’ adorato Cibo,c 

I col. 
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col rimpruovero del- poco frutto in > 
lei per tanti anni ridondatone. Alla 
quale inafpettata intimazione profferì 
.quelle fole parole da fingbiozzi inter- 
rotte . Padre ne ha ben ragione , pre- 
ghi per me . Parendole però- da una . 
parte troppo difficile a foffrirlì la_. 
privazione di un tanto bene, e trop- 
po ardire dall’altra il chiederne la_» 

- rellituzione , non fapendo che farli , 
e temendo fenza quello di non poter vi. 
vere, entrata in Chiefa fidava ginoc- 
chi lagrimoli , e divoti nel Taberna- 
colo, immobili tenevaii nelle facrate 
Oftie,'che fi alzavano da’Sacerdoti 
agli Altari , e non fapea divertirli 
dall’ efpofto Venerabile , avanti al 
quale amaramente piangeva, e dole- 
va fi , che le tante fue colpe l’avef- 
fero renduta indegna di apprellarfi 
a riceverlo, e per ciò da’fuoi miniffri 
ne le avelie fatto avere, un sì rigo- 
rofo divieto. Supplicava, e fofpirava 
al fuo S'gnore, che non ballando le 
lagrime che verfava a mondarla dalle 
fue colpe, egli pietofo ne la valle le 
.fiord ide macchie col Divino fuo San- 
gue , acciò purgata da quelle fulfe^» 
meno immeritevole di ritornare al 
j ^ fuo 
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Gittnrè Cap. XVITh ijt. ' 
fuo celefie convito, da cui era fiata 
(cacciata . Avvedendoli, il Padre , 
che in pochi giorni , che le avea_. 
proibito l’amato pafcolo , talmente 
n’ era fiato sconfortato il di Lei fpi- 
rito, che propagata erafene dallo 
fpirito nel corpo la cruda pena, s) e 
per tal modo , che confumavalo , e 
veniva meno fenfibilmente di forze; 
chiamatala a fe ; preparatevi, difiele, 
alla Santiflima Comunione , eh’ egli 
di fua mano porgendole, vide, che 
l’affamata, anelante al fofpirato Ci- 
bo vi fi fpinfe , e lanciò con tale 
impeto, e preftezza a riceverlo, che 
di qui potè inferire l’ecceflivo pati- 
mento, a cui 1’ aveva condannata., 
per quei foli a lei fiati interminabili 
giorni della fua martirizzata ubbi- 
dienza. 

Era così ardente in quella ferva 
di Dio l’ impazienza di quel beatifico 
alimento , che efiendofi dimenticato 
un Sacerdote di confacrare per lei 
una Particola nel tempo della Comu. 
nione. della Mefia prima di Natale, 
fentì fubbito fupraffarfi da una info, 
lita sì violenta turbazione interna, 
che in sì fredda fìagione P efirafife-*, 
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132 Vita di Laura Maria 
un copiofo fudore , e la colmò dì 
non lieve apprenfione; che continuan- 
do poi la celebrazione della feconda 
Melfa gli fi dileguò al vedere all’ Al- 
tare' Laura Maria , per coi erafi ri- 
cordato di confacrare la Particola-, 
per communicarla , e argomentò che 
Iddìo gli avelie voluto «lignificare in 
quell* improvvifa alterazione il pati- 
mento da Laura Maria, fofferto, per 
eflerle da lui flato ritardato , febben 
per brieve tempo, il divin Cibo. 
Il Sacerdote cui accadde lo Arano 
ora narrato avvenimento, rifapendo, 
che il P. Gramatica raccoglieva le-» 
virtù della fua Penitente, per darle 
alla luce, venne, non ricercato, dai 
Padre, e Io aflicurò effere flato mollò 
a fargli la depofizione del feguitogli 
per impulfo fuperiore avutone, cre- 
dendoli obbligato a dover contribuire 
alla glorificazione di Dio in quella-, 
fua ferva , colla relazione fedele del 
cafo occorfogli, e della (lima fingo- 
lariflima , che di lei fempre avea_» 
fatta , e fempre più in fc era ere. 
feiuta nelle altre molte volte , che 
il penfiero di averla a communicare 
eccitava in lui divozione partico- 
lare 

\ 
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lare nei fare il Divino Mirteto . 

Affittendo Ella alla Meda, cui io. 
giovinetto ferviva fvagato d’occhi, e 
feomporto di per fona ; terminato che 
ebbi quel mio sì diflratto minidero , 
fattafi fulla porta della Sagreftia , mi 
avvisò a farmi fowenirc il rifpetto 
dovuto a .chi fi flava full* Altare^» 
nel tempo, che io cogli occhi per • 
la Chiefa sbaleftrati , altri oggetti 
ofiervava • Sì alta era la venerazione 
affettuofa da Lei concepita di queflo 
augufliflìmo Sagrifizio, che avendo il 
P. Gazale, da noi altre nate accen- 
nato, difeernitore accortiflìmo degli • 
fpiriti , fatto lungo , e fublime di- 
feorfo a Lei della dignità Sacerdota- 
le, ed autorità incomparabile conce- 
duta a’ Sacerdoti di convertire in 
veto Corpo di Grido Dio la fuflanza 
del pane, e del vino, e confervarne 
fenza appoggio ad alcun fuggetto le 
apparenze .loro fenfibili ; poiché il 
Padre fu partito di Tua Cafa, inter- 
natali ella nella confiderazione dell' 
udito incomprenfibi! miracolo , Tenti 
repente, come da inipetuofo fuoco di 
Tanto Amore violentarfi, di ginocchio- 
ni , che ftavafi , a rizzarli , ed efultare 
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134 V‘ ta di Laura Maria 
per sì giubilante guifa e di cuore 9 
e di tutto il già dall’età, e dallo 
malattie illanguidito corpo, che fenza 
av^edcrfene . fi trovò follevata Copra * 

• il fuo ben quattro paimi alto ingi- 
nocchiatojo, dal quale ne fu calata j 
dall’ iftefio impeto di; fpirito , cho 

ve l’avea innalzata. Senza indugio 
a quello fuccefio fopragiunfe nella di 
lei camera il P. Gramatica, che no- 
tata in lei fubito avendo un’infolita 
turbazione, la obbligò amanifelìar- 
■ gli la cagione defila medefma ; cui 
obbedientiflìma così foddisfece. Dopo 
un ragionamento fra il P. Gazale , e 
nie dell' adorabile mini fiero de ’ Sacer- 
doti , e della gran fortuna, che godono 
- di confacrare , ricevere effi , e dtflri- 
■buire agli altri POfiia Divina , ri- ; 

• concentrata in un tenero pen/iero di 
una grazia tanto ammirabile , mi fentj 
■tutta fiamme , e tra le fiamme /vegliar - 
tni/t un giubbilo così potente nel cuo- 
re , che obbligò la mia debole veccbtaja 
a dar più falti idi gioja , elevandomi 

ad un tratto , e fcendendo dal mio in. , 
ginocchiatojo , fenza poter capire il 
modo , con cui vi fono (alitai ~ e «o 
fono calata • - ' 
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Altre Hr aordinarie grazie fatte dal 
• Signore it Laura Maria nella 

SS. Comunione • 

* ' % 

Ori (blamente recava diletto fen- 


fibile al gufto di Laura Mima 
il' Pane Eucarifìico , ma I’ era pur 
anche di conforto nelle fue fpiriruàli 
tribolazioni , le di cui torbolenzo 
calmavanfì al folo contatto di quelle , 
facratiffime fpecie alle infocate fue 
labbra . Allo fpirare dell’ anno 1704. 
Conferendo di fpirito col- fuo Diret- 
tore , gli riferì y come in una delle 
poco addietro paffete Felle del Di- 
vino Natale, avea fperimentata una 
foavità inufitata nella SS. Comunione, 
e incomparabilmente maggiore di 
quelle, che godeva -ogni- qualvolta 
riceveva P amabilitlimo Cibo, il quale 
fvegliava fempre nel fuo pa'ato un 
dilicatiffimo fapore dì me'e . Ma ef- 
fendo in lei fiato tanto infolito il 
piacere, ne -facea confapevole il Con- 
felTorc, affinchè egli la illuminane a 
riputarlo, fcppur fulfe , benché da_* 
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. .t %6 * Vita di Laura Maria 
lei non apprefo , un’ inganno da_* 
. lei ad altri Tuoi Confeflori non pri- 
ma manifedato, per la fiducia da fé 
avuta f che il mifericordiofo Tuo Dio 
non avrebbe permeilo all’umano amor 
proprio di lufingarla. Nel che ben fi 
appofe, per non edere le di lei con- 
foiazioni mai (late falfificate dallo 
illufioni del Demonio. ' 

Nell’ ideffa folennità dell*. anno 
■ feguente, giuda il Tuo di voto coftu- 
me, genufleffa ftavafi in Chiefa tutta 
in (e raccolta ) ed alforbita. neila_. 
contemplazione del Midero ineffabile 
dell’Incarnazione del Figliuol di Dio, 
concependo il più che poteva viva 
I* idea di quell’ amore infinito , che 
ebbe forza di trarlo dal Cielo in 
terra) e di fpogliarlo della Maeftà 
fua tremenda, e ricoprirlo con lo 
divife più vili, ed ignobili di pec- 
catore, quando in un Cubito fenten- 
dofi come infiammata da quell’idedo 
eterno Amore , fi rizzò dal Cuoio, 
ed accodatali all’Altare a ricevere’ il 
Cibo Eucaridico, tale, e tanta fu la 
ridondanza del gaudio, da cui nmafe 
.beatamente fopraffatto il di lei fpi. 
fico, che proteftò al fuo Confclfore , 

che' 
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G ianr£ Cap, XIX, 137 
£he fe il Signore per l’avvenire, e 
per tuffa ancora 1' eternità non le 
concedere alcun’ altra o poca, ornol- 
ta, o piccola, o grande confolazione, 1 
nuiladimeno per lo folo breviflìmo 
godimento, che in quella mattina fi 
era compiaciuto di darle, fi farebbe 
- tenuta , e con ragione tener fi potea 
per pagata di quanto mai per Tuo 
.amore fatto avea, e far potette, e 
patire per molti fecoli . 

Un giovedì meditando le cagioni 
amorofe , che aveano tramutato Id- 
dio in nottro pane, le fi infuocò, e 
di sì violenti effetti le fi colmò lo . 
fpirito, che non potè contenerli dallo 
fcoppiare in forti replicati fofpiri, ed 
in isfoghi nel loro impeto così rego- 
lati , che fi legaroho in dolce armo- 
nia di foavi rime, dalle quali, ben- 
ché sì ettatica , ed agitata di mente, 
tutte fedelmente poi al Tuo rapi- 
mento potè ricordarli. Ne! che dop- 
piamente maravigliofa in lei com- 
parve la Divina Grazia , che in uno 
iftdnte la fece addi ventare Poetefla , e 
dopo al fuo indifufato verfeggiare, sì 
tenace in. lei mantenne del lungo 
profferito metro la rimembranza , che 

non 
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13 8 Pitct di Laura Maria 
fion folo fapca ridirne il numero , e 
la confonànza, ma ancora efatta- 
mente trafcriverlo . Abbattuto» per 
avventura il di lei Confcflore in al- 
cune neglette fcritture, ch’ella teneva 
fopra il tavolino di Tua camera , e 
tra quelle dato efiendogli nelle mani 
un foglio de’ predetti ver A, la inter- 
rogò di chi folle quel componimento, 
al quale la lineerà ubbidiente mani- 
fedo quanto fopta narrammo . Il Pa- 
dre facendo fembiante di non curarli , 
perché il Demonio dall’ ammirazione 
di lui, non inquietalTe con alfaltl 
benché inutili di vanagloria la ferva 
di Dio, -li rifpofe , con apparenza 
di non pregiarli, dove l'avea tolti, 
fperando d’ivi ritrovarli dopo la di 
lei morte» -Ma le di lui fperanze ne 
fono andate fallite ; dovendofi cre- 
dere che la di Lei umiltà la confi- 
glialTe a bruciarli . Una danza però 
di quella fua divota, inlìeroe e -fti- 
blinie Canzone reftò impreffa nella-, 
memoria del medefimo, che^qui noi 
la foggiungiamo • '*•••• c 

Maraviglie d’ amore • 

Maraviglie d' amore * * • : 

V'amabtl mìo Gesù , */’ eterno Dio 

5’ è 
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Gianrè Cap.XlX, i%p 
S’ è fatto Cibo mio ; 

Ne mi s' infiamma , e mi fi fi r ugge 
• - il cuore ? 

» 

Maravtg he d ' amore • 

Maraviglie d'amore « 

Per Laura Maria il facro Altare,/ 
era un Convito cotidiano di foavità, 
e dolcezza quanto più da lei guffata, 
tanto più defiderata, pafcolo in lei, e 
cagione infieme di una avidità sì in. 
faziabiie, che vieppiù ch’ella pro- 
curava di contentare , vieppiù fame, 
liche in lei fi accendevano le angeli- 
che appetenze di quel Cibo, il quale 
lafcia per chiaro argomento di gio- 
vare all’ anime, la brama nelle me. 
'delime incontentabile di riceverlo-, 
E quella era sì ardente nella nofina 
Vergine, che affai volte non potendo 
•in fe riftringere la pienezza delle con- 
folazioni, di cui il Tanto Pane col- 
mavala , né frenare , quantunque^ 
■fovrappiena di contentezze il cuore, 
del cuore l’infaziabilità , e desìo di 
cibarli del fuo Divino confolatore > 
n’efalavano dal fuo petto le impa- 
zienfe amorofe in quelle, e limili am- 
mirazioni di Iodi. 'Quam magna mul- 
tttudo dulcedinit tuet Domine . ,, Ma 

caro 
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9 , caro mio Redentore wwrfe hoc m'thi ? 
„ come mai vi degnate di faziare 
,, una creatura sì miferabile, come 
,,'fon io, con ■ un Pane che ha in fe 
„ ogni diletto, e inebriarmi di un 
„ vino, che contiene in fe un tor- 
,, rentc di piaceri ? Panem de cedo 
,, pr«eflitijii mihf , &■ torrente vola - 
,, ptatis tu<e potafli me • Parlo così 
„ in generale: in particolare né pof- 
fo, né poffono altri di più, perché 
,, gli é vero, gli è vero, quelle fon 
,, cofe da poterli provare , ma non 
5, vi fono, ‘ne' vi faranno mai itel- 
,, letti , e lingue nel mondo , che 
„ pattano concepirle , ed abbiano 
9 , proporzioni , rifeontri , e forme da 
9 , poterle fpiegare. 

Nel mefe di Febbrajo del 17Q& 
dopo avere ricevuta la 'dantilììma Co- 
munione, fu ad un tratto fol levato il 
di lei fpirito dentro un dilettevole 
circondamento di ogni bene, intor- 
no al quale aggirandoli , e nel va- 
gheggiare ammirabili Tempre nuovi 
piacevoliffimi oggetti il penderò fer- 
mando, in tutti loro fempre vede, 
va l’amabilità del Tuo Dio , la cui 
bellezza , e bontà in lor riluceva • 

Ta- 
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Tali, e tante, e sì alte furono le df 
lei vedute maraviglie in quella fua 
mentale vilìone, che affermava edere 
cofa affai più facile , che un ingegno 
ruftico, e grofiolano potette naturai* 
mente , e perfettamente in un folo 
giorno imparare quanto infegnò , e ' 
fcritìe il Dottore S- Tommafo d’Aqui- 
' no, che fare apprendere in più, e più 
anni , e a’ più dotti , in ifpecu- 
lazioni fublimi quel che in pochi 
momenti anche qui fulla terra può 
Iddio Signore far godere a chi ama » 
c che per fua benignità infinita fi era 
degnato fare a lei non 
fperimentare. 

Ne fidamente il Pane angelico 
era a lei cibo della vita fpirituale* 
ma della corporale ancora era unico 
fuo efficace conforto. Effendo ella di 
complellione cagionevole , non trala» 
Sciavano i Medici di fortificarne la 
debolezza colie fpezierie più da loro 
riputate confaccenti ad invigorire la 
di lei infermicela , e già quali da un 
fecolo di anni infievolita temperatura» 
Ella ■ ubbidendo , e praticando ciò 
che da etti I’ era ordinato per fuo 
ritto ro , folea dire : facciano ciò che 

vo* 
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.142 Vita di laura Maria 
•Óoglinno , ma cercare dalle fpezierte 
rimedj che finn buont al mio male , è 
vanità . Interrogata dove d.onque tro« 
var fi poteflero i più giovevoli , baita, $ 
bada) rifpondeva, ne più oltre, par- 
lava. Chiaro aliai nondimeno fignifi-, 
cò una volta al Tuo Confelfore quello 
che molte altre .per l’ addietro avea 
detto, e voluto fare intendere, ma 
non era fiata capita. \ 

Per una . lunga , e nojofa diarrea 
fi giaceva di forze così infralite, che. 
ognuno difperavane la. riparazione 
dagli umani. medicamenti. Al Confef- 
fore , che fuggerivaie motivi di con. 
folazione; Orsù Padre % a- lui dille , 

' noti (i maravigli fi io vado, più fempre 
indebolendomi : il digiuno che faccio è 
troppo lungo , e la malattia che mi af. 
figge è troppo cruda » Ho btfogno di 
cibo più , fuflanziofo , e di medicina 
più efficace ; ma per me quetta non è * 

che in Cbiefa : e fe io ftefia non vengo 
a prenderla , non guarirò % Ecco il mio 
finti mento . Vojlra Reverenza giudichi j 

ora , e mi accenni quel che ho da fare • ^ 

A quello fuo parlare fi fermò alquanto 
il P. Gramatica a* riflettere alla dilli, 
colta, e inibizione dei Medico,, che 
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■Gtattrè Cap, XIX. 145 
attef*a la fiacchezza notabile indicata 
da’ polli, non voleva in modo alcuno 
permetterle , che neppure fi' calaflfe 
dal letto, non che I' ufcire dalla Tua 
fianza, e portarli fuori di ‘Cala. Ma 
quali i.ell’ Mante medelimo in cui cer- 
cava dalla Tua fperimentata prudenza 
il felice configbo, da Una fubita com- 
mozione interna Tentili» obbligato a 
francamente rifponderle , che Te la 
ìntendelfe con Noftro Signore, e che 
Te la mattina Arguente le pareva di 
poterli muovere, ed aver forze balie- 
voli da fcendere, e venire in Chiefa, 
colla benedizione di Dio lo effettualTe, 
-eh’ egli - per Tua parte n’ era appieno' 
contento. Allora chinò ella la tetta ; 
e, fé mi concede quefta licenza , fog- 
giunfe,/e</ò nuova che pajjèran meglio 
le cofe , e che fra poco Jlarò bene del 
tutto. Così appunto avvenne. Senza 
gran patimento dalla Tua cafa vicina 
alla noftra Chiefa intitolata della Ma- 
dre di Dio , potè arrivare : udì la 
Melfa ginocchioni , colla fua folita 
paufa ,re divozione .fi comunicò, e 
rendette la grazie. Partendo dì Chiefa 
fenfibile provò l’avvifo del riacqui- 
* fiato vigore j e prefio fi afiìcurarcno 

tue- 
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144 Vita di Laura Maria 
tutti del di lei miglioramento , non si" 
«(Tendo più porta a letto , e ceifati 
elfendole i corporali travagli. L’altro- 
giorno , e ne’ dì fufseguenti ritornò 
alla Chiefa , e con quello fuo prezio* 
(ifsimo Divino rimedio riebbe con.* 
preftezza , e intieramente la fanità- 
già perduta • Moltifsime altre volte 
prima , e dopo quello ca.fo, acculan- 
do ella o qualche naufea di (lomaco » 
o qualche pena di teda , o rifcalda- 
menro di gola , o dolori per la vita » 
e addimandata dal Confelfore fé (li- 
mava di fuo giovamento chiamate il 
Medico > o fard provvedere qualche 
cofa medicinale : niente , niente , de- 
ditamente ripigliava ; mt accojìerò do- 
mattina * non efiendone da V, R. proi- 
bita y all' Alt are y e under à via ogni 
male • 

Nella fera antecedente il Santo 
Natale y falita efsendo fopra uno fga- 
bello, per accomodare una portiera» 
ed effendofi quello fmofso» e crollato 
per 1 * ineguaglianza del Cuoio o de* 
piedi , o del pefo (lefso di Laura Ma- 
ria non ben fu quello fermatali , cadde 
la incauta t e die colpo sì gagliardo 
col capo Culla terra » che^accorfe ef- 
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fendo le ferve, e veduto fcollegato lo 
fgabello, e lìefa tramortita la Padro- 
na , crederonla morta. Ma efsendoli 
con l’ajuro delle medefime -rizzata fu* 
predi, difse loro, dimani devo andare 
alla Chiefa , come vennevi,ed afcoltd 
con l* efemplare fua compofizione_» 
citeriore , ed interna ben quattro - 
Mefse . Ella poi attetiava, che la ca- 
duta fu si violenta, che fe flato fufsé 
di marmo il fuo corpo, farebbefì rot- 
to in più parti ; e le ferventi attri- 
buirono il cafo all* invidia del De- 
monio , cui troppo era difguliofo il 
bene , che prevedea doverli da lei 
fate nel dì Arguente. 

Era sì e per tal modo infazia- 
bile la fua avidità di quello . immor-, , 
tale alimento, che non 1* eflendo le-, 
cito di più volte al giorno cibarfene . 
realmente, prorompeva in quegli an- 
goli deliderj di David : Quemadmo - 
dum dejìderat cervus ad font et a qua- 
rtini , , ita dejìderat anima mea ad te 
Deus , e con le frequenti Comunioni 
-fpirituali dava un qualche pafcolo alle 
fue. brame ferafiche . Quelle ifteffe fpi- 
> rituali Comunioni erano da lei pre- 
cedute con mentali, e vocali orazioni 
... * & fcr- 
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ferventiflime, niente meno preparati- 
- doli a quelle , che al ricevere effetti- 
vamente le Sagrofante fpecie . Iddio 
rimuneratore generofo di tale difpo, 
fizione della Tua Serva, le riempiva 
l’anima di foavità, e gioja sì grande, 
che per quanto ella aderiva, fentivafi 
di tal modo infiammare dal celefte 
fuo fuoco, che fembravale di avere le 
brade ardenti fui volto, e che in feno 
le fi abbruciaffe , come in una avvam- 
pante fornace il cuore • 


Mortificatone di Laura Maria • 


On folendo la nodra ritirata Ver- 


: gine ufcire a palléggio ad og- 
getto, come da altre codmuafi , di 
premettere 1’ efercizio al. cibo , per 
dilpofre all’atto il calore, che dal 
■cibo trar ne dee il .fugo vitale; fu 
dal medico, e da altre fuc perlone 
benevole conligliata ad affacciarti al- 
meno in calma di vento alla fìnedra, 
per attrare, e refpirare un poco. di 
aria più ripurgata di quella: della-. 

* fua cella, ove continuamente fi. dava 
- 0 
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racch’ufa . Avendo ella aderito una 
qualche volta al loro falubre avvifo, 
poi a non molto fi recò a cofcienza 
di avete , ciò cfeguendo , fecondato 
un parere di troppa Tua dilicatezza ; 
non convenendo confentire al fuo 
corpo qual fi fulfe piacere* ancorché 
alla di lui confervazione giovevole* 
Tanto era amica dell’afpro governo 
di fé fi e fifa « che da tenera fanciulla 
afcoltava con iftupidita avidità i tra* 
vagli narratile del Santo Giobbe* e 
si fattamente fentivafi eccitata all* 
imitazione della di lui fofferenza , 
che non di rado interrompendo le-» 
maraviglie di alcune divote perfone, 
che ne giudicavano incomparabile-» 
P efempio diceva tutta piena di fo- 
vrannaturale confidenza: Mi dia pur 
Dio da patire quanto ha dato al fuo 
fervo Giobbe, che io non dubito, 
eh’ Egli fia per mancarmi di quell* 
ajuto, avvalorato dal quale* tollerò 
quello sì pazientemente le fue affli- 
zioni » 

Avea prefiflò limiti sì angufti a* 
fuoi fentimenti, che moltiflìmc fiate o 
da facchini accelerati di patio fotto 
il pefo , o da belile impetuofe nei 

K z cor. 
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148' Vita, di Laura Maria 
corfo farebbe fiata urtata con non 
lieve pericolo, fe o la donna che_> 
1’ accompagnava per le firade non 
1’ aveffe avvifata a fcanfarli, o il Tuo 
Angiolo Cuftode non ne l’ aveffe can. 
zata. A 13.. di Agofto. del 1702. ef- 
fendofi incamminata alla Chiefa di 
Noftra Signora della Mifericordia , 
fi abbattè nc’Screnifiìmi- Collegj de’ 
Governatori , e Procuratori di quella 
Republica , che attraverfavano la_> 
ftrada volgarmente detta de’ Servi 
per falire al Moniffero di S. Leonar- 
do, dove il giorno antecedente non 
fi era da loro, a cagione della piog- 
gia , potuto foddisfare alfa pia vene- 
razione verfo la Madre Santa Chiara, 
di cui fi era celebrata la Fella . Si 
fermarono due donne di Tua compa- 
gnia ; ed ella non - fi avvedendo ne 
del trattenimento di quelle , nè del 
paffaggio del Principe,- profeguì il. 
fuo cammino fenza refiftenza delle 
guardie, e trapafsò avanti immedia- 
tamente al Sereniflìmo Doge Federigo 
de’ Franchi, e due Senatori cui (lava 
nel mezzo, fenza efferfi accorta nè 
' di quello* né di quelli , né della.» 
copiofa nobile, e militare lor comi- 
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tiva , o di altro ftrepitofo oggetto di 
Reale magnificenza > folito a ratte- 
.nere dal corto l’altrui rifpetto. Av- 
vertita di una cesi firana attrazione 
. di mente , aderì , che non .altri , che 
-il Tuo Angiolo Cutìode le avea ap- 
pianato in quella difficoltà d* innol- 
trarfi , ogni oftacolo . 

Tuttoché da. particolare Provvi- 
denza fufTe liberata dagl’ incontri in 
occafioni da lei non ricercate ; quindi 
non per tanto non fi prometteva.» 
l’ itìelfa ringoiare affluenza , ove da 
,fe non foffero flati sfuggiti . Perciò 
non mai fi affezionava a quegli atti 
eflerioii di Religione t i quali non 
fi puonno compiere fenza rompere la 
calca delle genti ; che fotto il di- 
voto preteflo di prefentarfi veneratrici 
di Dio, v e de’ fuoi Santi nelle. Chiefe, 
.fi pongono a pericolo di entrare , o 
efeire da effe idolatre. Fefteggiandofi 
nell’ ifleflo anno la- memoria • della 
miracolofa, e tanto al Criflianefimd 
gloriofa , e trionfalmente profittevole 
inflituzione del Santiffimo Rofario» 
di cui ne fu ordinatore , e promo- 
vitore ampiflìmo il Patriarca Saru. 
Domenico) bramando Laura Maria di 
•.'..•ìjf K 3 ar- 
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arricchirfi con l’acquifto delle Indù!- 
genze da’ Sommi Pontefici concedute 
agli aferitti nella Confrarermtà del 
.medefimo , e a tutti coloro, da cui 
: fu fiero vifitate in sì folenne giorno 
.le Chiefe de’ Padri Predicatori, ella 
•fapendo, che la maggiore confulìone 
. di popolo faria fiata per le firade , 
che portano alla Chiefa de’ fovrac- 
cennati Padri fotto il titolo di San 
Domenico, che all’altra degl’ ifteflì 
-lotto il nome di Santa Maria di Ca- 
lvello , a quella determinò andare; e 
•per via accorgendofi del concorfo , 
abballa, dille alla ferva, al cui brac* 
ciò fi appoggiava , abballa quegli oc- 
chi , zclofa , . che la villa? ancorché 
•momentanea,, e cafuale di mondani 
oggetti, ne di ver riffe il penfiero dalla 
meditazione de’ Mifteri ,• ai -merito 
de’ quali fono obbligate l’ anime de’ 
Fedeli Crifiiani , de’ tefori fo vran na- 
turali , che in loro diffondonfi dallo 
ceclefiafiiche Indulgenze* 


1 * * • * yj ■di'* 
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» 

c a p. xxr. . 


Amar di Dio , che ardeva in - 
Laura Maria • 1 

• » * •*„ * . * . ’ » 

w* 

alle fin qui narrate cole può chi 


legge fenza indugio arguire^ 
quale , e quanto fufle in Laura Maria 
il fuoco celc(liale, che ogni dì <più 
follevava il di lei fpirito all’unione 
col fuo Signore ; della quale noi qui 
foggiungeremo alcuni maraviglio!! ef- 
fetti) a vieppiù altrui perfuadcrne la - 
verità per noi conofciuta • 

- ■ Solita fu . ella a dire che defide- 
rava di avere molti cuori) per tutti 
occuparli nell’ amare il fuo Dio: il 
che fe aveffe potuto confeguire per 
Tempre) con fopportare le pene tutte 
dell’ inferno) farebbe!! a tutte quelle 
di buona voglia fottopolla . Sofpirava 
di- continuo, che- lì aprilfero le pia- 
ghe di Gesù, non- da’ Chiodi, tna 
dalla vemenza dell* amore, e ne fgor- 
• gaffe copia- di' Sangue redentore, per 
mondar le -ahimè-, e fiamme inficine 
da abbruciarla -in- fagrifizio del fuo 
Signore* Brama Va , -che il Cuor^di 
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Gesù futte fuo , per amare degna- 
mente la Tua infinita Bontà • A iter* 
mava, ch’eirendo di- Tua elezione il 
continuare in .quella vira per quegli 
anni) che Iddio le aveva limitati, 
oppure pattarli nel Purgatorio, avreb- 
be antipolio il; vivere in quelle pene 
, atrociflìme , dove fi ama • Dio lenza 
timore, che prolungare i Tuoi giorni 
nel fecolo, col pericolo ancorché lon- 
tano di ceflare dal di Lui, -amore» 
Pregava la Mifeiicordia Divina, che 
nel punto di Tua morte le concederle 
un’atto di perfetta raflcgnazione al 
fuo volere amatiffimo, che intendeva 
di fare in quelle fue protette per al- 
lora , e per quel fatale momento, 
dopo il quale la condannatile puro 
dove più a Lui piacefle, purché fem- 
zprc, lo amafie ; amando megiio , fe 
ciò era poflìbile , . patire per tutta , 
l’eternità nell’inferno con gufto di 
Dioiche godere Lenza il di Lui.gutto 

nel Paradifo . Diceva ai P. Grama- 

» ^ * * * * • + 

tica, che felfanta 'anni addietro- ave- 
va ittantemente fuppficato Iddio o 
concederle un amore difintereflato ; e 
che si vi vamente,e finccramente lo ama? 
,va , che quantunque* fiiffe padrona-* 
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dell’empireo, non per ciò a quello 
dominio, e godimento rinunzierebbe» 
per non eljere diflolta da cofa alcuna 
anco'che l'anta , dall’amare puramente 
jk Tuo Dio, dal quale chiedeva la_» 
■fola grazia-di amarlo in . quel modo» 
.ch'era dia da Lui Hata. amata , acciò 
j il Tuo -amore . fuflfe fcevro da ógni 
.fofoetto di .mercena]’© . Avrtbbe vo- 
luto converf re il Tuo cuore in una 
lingua di fuoco, da cui*. tutte le ani- 
me follerò accefe;-e quello ardente 
•delìderio in qualche modo compiva* 

► .-(limolando all’ amore, del fuo Dio, 
tutte le perfone , che in fua cafa 
venivano-.: Atrellava .frequentemente 
ai fuo Confellore, che. fe aveffc po- 
•tuto, ben di voglia avrebbe ricomin- 
ciato la fua vita lino dai primo iftante 
\ del fuo concepimento ,,e avrebbe.» 
defiderato . di prolungarla in Tempre 
.nuovi patimenti per tutta l’eternità, 
.purché tutti • i Sacerdoti fufTero Se- 
.jrafini e .tutti Santi quelli , che fi. 
comunicano.. Sofpirava- ancora per 
) non edere ..Hata nel Mondo prima^* 
di Adamo, affine d’impedire il pec- 
cato, pa^vvjCUi tanto a vea . patito - il 
fuo fornaio Bene t ne . ella, fofferto 

avteb- 
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154 Vita di Laura Mari* , 
■avrebbe il tormento, che Rimava più 
acerbo di ogni pena d'inferno, cioè 
a dire, il timore di offendere il fuo 
amabiliflìmo Iddio* 

Narrava con fua profondiflima 
confufione al fuo Confeflbre fe elfere 
Tempre Rata faciliflima ad affezionarli 
a chi folamente le aveffe fatto il 
prefente di un bore, ed innorridi- 
vali in ricordarli di avere per poco 
dillolto il Tuo amore dal Creator fuo 

• 

tanto a lei benefico ; confefiando 
.però, che toflochè conobbe il fuo 
fallo, difiaccò totalmente il cuore da 
ogni creatura , e da’ fuoi fiellì ge. 
nitori, e ne fece intiero fagrifizio al 

fuo Signore * 

Nel fine di una fua Confefiìonc 
facramentale aggiunfe : eppure coni, 
tante mie mi ferie fono a fegno , che 
non pojjo più dimandare co fa alcuna 
al Signore .'-ripigliando il Confeflbre, 
dove fufle il motivo di cotefla fua 
impoflìbilità, dovendo mai- Tempre a 
t>io chiedere l'accrefcimento' del fuo 
amore,, replicò ella: e' quando bene 
lo fu p pii caffi', e da Lui ottenejfi f amore 
di Santa * fiere fa , e infierii*- di Saru. 
Paulo , che ■ farebbe » per iìtrifponiere 
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alle grazie 1 di cui gli fon debitrice ? 
Egli però mi ba infegnato il modo 
con che uguagliare i fuot favori, qual' è 
di unire al fuo infinito } tl mio amore 
anpufitflìmo , il quale per tale congiun- 
zione s ' ingrandire immen/amente , 
pareggia ogni mio debito contratto colla 
fina Divina Beneficenza . Or quale mi- 
fericordia maggiore pojlo più da Lui 

fperare ? ' ' . . 

A 6 . di Giugno del 1704. ef- 
fendo rapita in altitflma contempla- 
zione le parve di conofcere quella 
‘eterna Volontà y e amore infinito } 
con cui ama Dio fé ftefsoy e riflet- 
tendo poi a fé medcfima sì lontana 
da quell’ amore perfertiflimo y fcoppiò 
in quefte fclamazioni umiliflìme . O 
Signore , o Signore y e come è mai pof- 
fibtle , che io cor/ arida , coiì fredda y 
ed imperfetta nulladtmeno vi arni^'c 
adempia in tutto la Vofìra fanttjjìma 
V Unta ? O Dto y ó ‘ Dio , 0 grande 
iddio ? e non fi potendo rattenerey 
(Confinò a prorompere in ammirazioni 
vementifrrmey e gagliarde talmente , 
che temeva di edere fiata udita dalle 
fue ferve ; ma finceramente attefiava 
non fi efscre potu ta reprimere. S 

CAP. 
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Amore di Laura Maria al fuo 

ProJJtmo . 

» • * % 

B Etiche' nel . Capitolo antecedente 

fiali dato argomento corti (Timo 
.del molto, che tacer potremmo nel 
prefente ; ciò non per tanto per fod- 
disfare alle, leggi della Storia , ne 
daremo qui alcuni pochi ragguagli 
pervenuti alla noftra notizia . 

Tornavafene un giorno dal Mo- 
nallero appellato S. Silveflro di Pifa, 
le di cui Religiofe conferivano fre- 
quentemente con efso lei di fpirito» 
quando le fi fece innanti una fcon- 
y folata donna , che tanto feppe effica-- 
cemente pregarla , che contro ogni 
fuo collume fai) in una vicina cafa 
a recar follievo ad una inferma tri» 
bolatiflìma, dopo la cui vifita difse 
alla Applicante , che.ne.avea vinta 
la ripugnanza • Voi mi s avete fatto 
fare a voi ciò t che non mai feci ad. 
alcuno de * miei più cari 9 e diretti pa- 
renti t fi frenò dal più. dire) perchè 
più la fua umiltà le fc\ fvegliare il 

n- 
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rimorfo di far pompa della fua ca- 
rità i e di queiìa iovolontaria efpref. 
fione fe ne incolpò» come di grave 
fallo nella fua Confezione facramen- 
tale . 

Nel 1702. di Ottobre efsendo 
flati per le flrabocchevoli ’ pioggie' 
fradicati alberi » (piantate cafe di 
Agricoltori» ifrappati, e in piena.» 
furiofa avvolti Molini, infranti orde- 
gni di ferriere » allagate le campa- 
gne , affogati beli iami » via portati 
in parte, e' in parte affofsati , e fie- 
ramente di fabbia ricoverti i campi, 
rotte, e (profondate alcune Arade, e 
aquedotti della Città, difse addolo- 
ratidìma la Serva di Dio al Tuo Con- 
fefsore, temo, Padre, che qui non 
abbia fine il caftigo di Dio ; e la 
notte feguente a 2g. di Ottobre fi 
fcatenò si rabbiofo il libeccio, che 
fpinfe negli fcogli sferrate dall’ anco- 
re la gran Nave Viviani, quella del 
Rodi ; ed altra Olandefe ricca di pan- 
:ni, ed altre merci per urti, e sbat- 
timenti orribili apertali , fi fommerfe , 
come anche due grofse barche, ed 
altri minuti legni , e genti cufto- 
di, o accorfe a recare ajuto a’ peri- 

co- 
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colanti . Per tali flagelli altamente 
attrirtataft Laura Maria deceva al 
mentovato. Padre, tutta compatitone 
al fuo proffimo : bo pregato il mio 
DÌO) che /opra di me /cambi le fue 
Vendette y e -.che mi mandi al ■ Purga* 
torio a /offrire . tutte infieme le pene 
dovute a' miei , e agli altrui peccati , 
purché non permetta , che in queéle_, 
fpavento/e dirigi perifea una Jol ani - 
' ma y che a Lui cojla il fuo Divino ■ 
Sangue ; non fo che mi fare , o dir 
di più . , 

Avendole riferito una fua ferva ' 
efserfi avvenuta in una miferabil don- 
na , che giaceva per ilirada prefso 
che ignuda, e intrizzita dal freddo, 
ù . affrettò a rammendare una fua_. 
camiciola, che teneva fra le mani, 
e tolio eh’ ebbela racconciata per 
l’ iftefsa ferva mandolla a quella tre- 
mante - poverella , dicendo , penfava , 
di aggiurtarla per me , e nortro Si- 
gnore ha voluto che abbia la con- 
folazìone d’ averla accomodata per 
Lui * Se le di lei rendite avefsero 
corrtfpofto al fuo genio mifericordie- 
vole, molto più numerolì farebbono 
gli efempli della fua carità, la quale 
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fe non fufse (lata moderata dalla pru* 
denza di chi diriggevala , l’avrebbe 
ridutta all’ ultime mendicità , come 

{ irotefiava di volontieri ridurli per 
/amore al fuo Profilino. - ■* . 

Quanto poi fufle^ tenera vcrfo 
le fante Anime del Purgatorio lo 
palesò in tutto il corfo di fua vita ; 
non ceffando di applicare per loro 
fuffragio le limoline , e mortificazioni, 
che faceva, le Mefie che udiva, le 
Indulgenze alle quali accorreva, ove 
dallo firepito , e confusone non ne 
veniffe impedita , loro facendo dono 
di tutti gli elercizj di virtù, ne’quali 
continuamente impiegava!! • 


Suo Amore , e ■ venerazione 
a' Santi ... 

Iconofceva Laura Maria per fua 


tre volte Madre -.la Santifiìma 
.Vergine , sì per averci dato un Fra* 
tello, a cui partecipò la nofira urna, 
nità , sì per efiere Gesù Spofo par* 
ticolare della fua anima , e sì per 
-cffere fiata la Madre divina cagione a 


CAP. XXIII. 
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lei fortuna tiilima della Tua convergo» 
re» che cosi narrava effere fucceduta* 
Avendo ella alzati gii occhi aita P t- 
tura del coro nella Chicfa di S. Do- 
menico, e vedutovi efpreffo il Signore 
in atto terribile di fulminare il Mon- 
do» e la Vergine in atto di umiliata 
fupplichevole al fuo Figliolo a ritar- 
dare lo sfogo delle fue collere pet 
la rinnuovazione del Mondo » cht> 
prevedeva doverli fare da’ Patriarchi 
San Domenico» e San Francefco, che 
allo fdegnato Figlio additava ; li dié 
Laura Maria con tutto lo fpirito a 
pregare quella Madre interceditrice 
ad ottenerle grazia dal Figlio di 
emendarli delle fue colpe» acciò per 
effe non li provocaffero nuovi galli- 
ghi al Mondo » e terminata quella 
Tua penitente preghiera fenriffj in- 
fervorata alla Perfezione, e da quell* 
ora in poi Tempre più accefo ebbe il 
cuore del Divino Amore. 

Benché moltiflìmi fuffero i Santi 
da lei eletti in Avvocati, ciò non per 
tanto non trafeurò mai di fare a cia- 
fcun di loro cotidiano offequio di ora- 
zioni, implorando da tutti l’efficace 
loro Patrocinio negli eftremi del fuo 
vivere* Quan- 
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' - Quantunque il Tuo cibo fo(Te re- 
golato al folo fomenta mento , e non 
piacere della vita , non però di meno 
oltre i digiuni ecclefiaftici ancora in 
età di ottantotto anni) rigorofamente 
aftenevafi dalle vivande non quarefi- 
mali nella vigilia di S. Antonio da Pa- 
dova ; elfendo ben cinquanta * che in 
riconofci mento di effere Rata per li di 
lui meriti » prefervata dal contagio a 
lui offeriva tale attinenza . Niente 
minore fu il culto , che profefsò al 
Padre San Francefco di Alfifi per molti, 

■ e diftintamerte per due fegnalati fa- 
vori, che furono, di averle impetrato 
lume per dittinguere dalla falfa_., 
l’umiltà vera , e non * vi fi effere mai 
ingannata : l’altro per avere ottenuto 
a’ due fuoi fratelli la fpirazione di 
obbligarti a perpetua cattità nello fiato 

■ Sacerdotale » A quello iddio rapporto 
• era fingolarifiìma la fua pietà verfo 

l’Angelico Dottore San Tom mafo , per 
effere . nata nel giorno dedicato alla 
di lui gloriofa rimembranza , che :iì 
fa dalla Santa Chiefa , e avere a di 
lui interceffione ancora confervato in- 
tatto il fuo verginale candore. 

Ne i giorni de i Mifierj più fo- 

_ -W . L len- 
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1^2 Vita di laura Maria 
lenni della no'lra Redenzione e di 
Maria Vergini, e de’ Santi più al 
Mondo flati di fpirituale profitto » 
era più gagliardamente, ehe in altri 
tempi inquietata da tentazioni , per 
l’invidia, che ne continuava il Demo» 
nio , ne! vedere i più fervorofi pre- 
parativi, che da lei fi facevano all' 
incontro di quelle memorie di reden- 
«ione . Era oflervatrice tanto efatta 
della fantificazione delle Felle , che 
non folo non permetteva in fua cafa 
.alcun lavoro quantunque breve , da 

S juelli dell' umano foflentamento in 
uori,che per fino fi recò a cofcienza 
l’aver cominciato a contrattare una 
compra di vino per ufo della fua cafa 
meaefìma : e parimente renderteli in 
colpa di avere addimandato ad un 
fartoie come potefie raggiuntarle un 
abito • Sovvenendole di avere appun* 
tato un pagamento in giorno di proi- 
bite opre fervili, mandò a foddisfare 
al fuo creditore nel giorno antece- 
dente al ptcfifio fedivo • . . . 
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CAP. XXIV. 

>» 

Rivelazioni , Vijtoni , ? Predizioni 
' concedute da Dio a Laura 

Maria . 

C Elebravalì l’intrepido incontro al 
Martirio dì Giovanni il Battila* 

/ 

nel qual giorno con forte immagina» 
zione penfando Laura Maria alla ze- 
lofa libertà con la quale il magnani, 
mo Precurforc rimproverò ad Erode 
Tabulo di Tua Cognata , dalla quale 
inftigato il Re iniquo fe’ troncare il 
capo al Santo Tuo riprenditore) pre- 
gò il Signore ad avvalorare di un 
prode zelo fuperiore a tutti gli umani 
rifpetti i Parochi) e tutti i Sacerdoti) 
cui apparteneva cura di anime) per 
guidare con foavità , e fortezza le 
medefìme nel fentiero dell' eterna fai- 
vazione . Ma alle di lei fuppliche una 
voce rifpofe al cuore . O ! ve ne fono 
pur pochi ; mentre oramai l’avidità 
del temporale) loro fa didìmulare , o 
troppo dilicatamente ammonire i col- 
pevoli ) per non perderne l’utile , o 
Ì onorevole , che (lima il Mondo ri. 

L z don. 


I 


Digitized by Google 


164 Vita di Laura Maria 
dondare dalla numerofa direzione di 
cofcienze , che come fviata moltitu- 
dine di mal pafciuto belliame , dall* 
ovile del Buon Pallore lontane , corre 
incanta, oppure di mercenaj cuftodi fé 
ne feconda infidiofamente piacevole il 
corfo (ino alle fauci del lupo infernale. 

, Tra le molte Dame , che anda- 
vano ad afcoltare dalla Serva di Dio 
ammonimenti al Ior vivere , ebbevi 
un dì in fua camera le Signore Maria 
Virginia Garibaldine Maria France- 
fca Feretti , la quale le diede notizia 

del matrimonio conchiufo fra il Si- 

* 

gnor Geronimo fuo Figlio con una 
giovine figliuola del Signor Marchefe 
del Carretto, cafato che non compera 
da penne, o -lingue venali I* efalta- 
mento* Laura Maria allora dille alla 
Dama. No no , freghiamo Dio , che 
fi faccia quel che fard di fua mag- 
gior gloria . Ri malia come attonita 
la Dama, e come, foggiunfe, fi ha d! 
nuovo a pregare Noftro Signore, che 
faccia quello, eh’ è di fua maggior 
•gloria? Sarà quello di fua maggior 
gloria, perchè è cofa già determina- 
ta , e conclufa , e abbiamo più follo 
a ringraziarlo, che a pregarlo d’al« 

_ ... tro . 
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tro . Si acchetò lenza più ripigliare - 
Laura Maria, e dentro a due foli 
•giorni fu rivocato, e disfatto l’ac- 
cordato delle predette, nozze, e trat- 
tato, e Inabilito con la Signora Maria 
GeronLna figliuola del Signore Bat- 
tifta Spinoli . 

Portata^ Laura Maria a confe- 
rire con Suor 'Mafia Giacinta Campi 
fua parente Rel'giofa nel Moniftero 
di San Tommafo Apposolo , conob- 
be che dal fa } Monaca era fiato for- 
mato contro di fe un giudizio di va- 
nità , per aver ella in deto un anel- 
lino di tombaca , da quella riputato 
di oro; onde le diffe , non vi ma-, 
ravigliate, ch’io porti quello cerchiet- 
to, che mi ferve di memoria per non 
fo eguali atti di amor di Dio , che 
devo fare . 

Ne meno illuminata fu per cal- 
mare l’inquietudine di Suor Giacinta , 

Maddalena Cafoni Umilmente Ago- 
fiiniana nel Moniftero di Santa Maria 
in Paflione, non poco afflitta per un' 
matrimonio dal Signor Filippo fuo „ 

Fratello concertatoli con difpiacere di- 
tutto il Parentado; alla quale mandò 
affolutamente a rifpondere, che faria f" 

* - L 3 fiata 
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fiata consolata, come avvenne per Io 
difcioglimento feguito dei difapprova- 
to, e per lo contrattamento , e Itabi- 
limento di un altro matrimonio ap. 
piaudito, fecondo di mafchile fuccef. 
(ione annoverata al Cattalogo della 
Nobiltà Genovefe, nel quale fu aferit- 
ta , non quando la prima volta fa 
propolla in quello Serenilfimo Confi- 
glio la fupplica, ma poco poi, come 
in milleriofo fogno Laura Maria dopo 
fua morte fe’ capire alla predetta Suor 
Giacinta Maddalena . 

Afcoltando quarantanni prima di 
morire quelle parole dall’ altare multi 
funt vocati , pauci verò eletti , s’in- 
fiammò nel pregare il fuo Dio a non 
la cfcludere dal poco numero,»?^ 
fentiilì interiormente afiìcurare dell* 
efaudimento con le feguenti parole: 
elegi te babitare • in tubernaculo meo • 

Giacendo acerbamente travaglia- 
ta per dolori di vifeere, che le pro- 
lungavano le notti in tormentofe ve- 
glie , un di dopo il mezzogiorno fi 
compiacque Gesù addormentare con 
le di lei potenze, i fenfi ancora al 
patimento, c poi a poco fvcgliata fi 
vide inuanti un belliffimo fanciul/o 

ador- 
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Gictnrt Cap. XXIK }6rj 
adorno di celefie grazia, e di abito 
di più che umano lavoro: c mentre^ 
in quelle adorate fembianze prende 
a fidare più avidamente le innamorate 
fue pupille , da loro il veduto puri!» 
fimo oggetto dileguafi * Entrata < im- 
mediatamente allo fvanire^di quello 
Pellegrina fuaferva nella danza , ella 
per sfogo di femplice contentezza le 
narra la grazia,-, e tofto avvedendoli 
di fua inconfiderazionc , foggiungele; 
eh ? ma non fai , che i- vecchi ftra*. 

vedono? • 

. Temendo forte della felicità del 
fuo parto la Signora Maria Geronima 
Doria Ducheffa di Evoli , fopra modo 
aggravata da*dolori del medelìmo» fi 
mandò a raccomandare alle orazioni 
di- Laura Maria, da cui le fu dato 
ift tifpofta, che San Bonaventura era 
fiato altre volte interceffore efficace 
a tale effetto ; che per ciò in. Lui 
confidaffe, c non ifteffe in dubbio, 
di effe re , come fu affai prefio, efai*- 

dita • _ ' , 

Nella Quarelìroa del 1705. il Pa- 
dre Matteo Giannini Superiore de* 
PP. della Madre di Dio, era tormcn- 
tofamentc legato in tutta quali da-. 

L 4 • e- V** • 
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1(58 Vitti- di Laura Maria 
vita da .una opinata Aulitone, da cui 
a giudizio de’ Periti ,• non dovea ef- 
fere fciolto che lentamente, e. dopo 
non una fola fettimana alla Pafqua, 
onde non porea fperare di porli in 
viaggio per Roma, alla di cui volta, 
avea., difegnato . partire nel giorno , 
.alla Pafqua fuccedente . La ferva di 
Dio poi all’ aver, fatta per Pinfermo 
orazione , ditte - al P. Gramatica, che 
onninamente farebbe!! riavuto il Pa-, 
dre Rettore dalla malattia « e s’in* 
cammmerebbe , come avvenne, 
giungerebbe opportuno al nottro Ca- 
pitolo Cenerate . ; ; 

. Più pericolofamente travagliata * 
eflendo la Signora . Marchefa , Anna_. 
Sauli efempio di. pietà , di generofìtà, 
e di Religione alle fue Genovefi Con- 
cittadine Matrone, le fu dalla Serva 
- di Dio fgombrato ogni timore di mor- 
te; volendo Sua Divina Maettà, che 
la di lei tolleranza magnanima di 
una infermità più diuturna, chei’avea. 
Inabilitata al moto, fotte di edifica- 
zione al diiicato- fuo fetto , o per 
meno attuefarfi alla -mollezza del vi- 
vere, o per più intrepidamente Rap- 
portare delia umana vita le fpiacenti; 
Vicende* Id« . 
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, Iddio , che conceduto avea a_» 
Laura Maria il prefagire altrui e i 
già accennati^ e i molti altri a no» 
ftra cognizione non giunti avvenimen»: 
ti) fi degnò finalmente di edere a-, 
lei fierta cortefe del più defiderabile 
predicimento di quell’ ora»- in cui, 
fublimar la volea al celefte - ver- 
ginal Tuo talamo)- a cui mirato fem- 
pre avea no le di Lei carte impazienze: 
amorofe) dal primo fpuntare-.che in 
Lei fece la cognizione del 'Tuo. Dio» 
fino all’ultimo Tuo infiammato) benché . 
languente refpiro» come ci retta a _• 
vedere nel feguente Capitolo. • 


C A P. XXV. 


* . « A 

I • * * 

Sua ultima infermità e morte • 

■ ; » t * • % » 

» / 

G iunta eflendo Laura Maria alla- 

tanto; bramata fine de’ mortali 

• . 

fuoi, giorni ) ebbe il compimento de*, 
fuoi defiderj) che come Tempre erano, 
fiati anfiofi di patimenti )• per unifor» 
matfi ) e il più .che a lei fufle fiato 
potàbile) dimottrarfi grata alle pene, 
dei Tuo addolorato Gesù» così dal fuo. 
amante Gesù pienamente in .lei fu*< 

xono ; foddisfatti • . Fu , 
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170 ' Vita di Laura Maria 
<■ Fu per tanto alti 11. del 1711» 
forprefa da un’ acutiilìmo dolor d! 
capo , dal quale le fi propagò nelle 
tempie un incelante fenfo crudilfimo 
di trafittura , a cui fi aggiunfe una 
fcorticatura interiore delle orecchie, 
da cui piovendo acro apiccaticcio umo- 
re, ne provava una corrosone’ acer. 
bill) ma delle interne membrane, o 
una ulcerazione atrocifiìma nell’iftelTa 
elle riore cartilagine, che per quella 
mordace purgazione corrompendoli , 
c poi i neretta nd olì, e ad ogni piccioi 
moto della inferma le incroftate pia- 
ghe riaprendoli , tramandavano pe f 
cervi offeli .al cerebro un tormento 
penofilfimo « Niente meno era alla pa- 
ziente molctto il bruciore intenfo degli 
occhi» co* quali malagevolmente foc. 
chiuli , mirava il Tuo Dio Crocifitto* 
Le gonfiò per i’ecceilìva fete la tiri, 
gua , le crepò tu.tra al di dentro la 
bocca, e le labbra: fentiva come_> 
raggnipparteli delle braccia i nervi: 
attrazioni di- reni, fterpamenti di vi. 
feere, fpafimi nell’ anguinaia Tempre' 
più provocaci da unimpetuofo fre- 
quente vomito; la cui violenza averi* 
do porto a’Periri occafionc di dubi— 

* • v * t A* 
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tare dello fcioglimento degl’intcQini 
fcommoflì dalla loro fede) obbligò la 
tollcrantilTìma , e a tanti dolori in- 
trepida Laura Maria a fare qualche, 
refìdema al maggiore de* martiri, alla 
cui fofferenza fu da loto giudicato do- 
verfi lei fottomettere , per non fi acce- 
lerare la morte. L’ cfpcfe per ciò il 
fuo Confeflore, che per afiemigliarfi 
nella confusone incomparabile al fuo 
ignudo Signore legato alla colonna, 
ed efpofto nel Pretorio agli occhi im- 
puri di tutto Io sfacciato Giudaifmo , 
richiedeva il pericolofo , c mortai-* 
mente minacciante fuo male, che fog- 
giacele al rotfore di una pronta, e 
momentanea oppodzione, al fuo, poi 
a poco , incurabile accrefcimento 
Non osò più Pubbidicntitlìma Vergine 
ripugnare al config'iio efpreflble in 
aria di comando j ed ammutolita alzò 
gli occhi al cielo, incrocicchiò lo 
mani fui petto in atto di offerire a 
Dio quella negazione fpalìmofiffima 
del fuo volere, della quale fu si ve- 
niente in lei il cordoglio, che il di 
feguente dille al Padre Gramatica - : 
„ Padre l’obbedienza che mi fece./ 
far )eri • Sa pur ; noflro Signore 

quan- 


172 Vita dì Laura Maria " 
quanto vi ho patito ; ma ubbidirò 
bifogna per quello, che faftus eft 
prò rnbis obedtent ufque ad mortem * 
» - Molte Petfone amiche del proprio 
profitto, e d’ imparare a difporii a 
morire fenza orrore di quella fatale 
fepara?ione, erano frequenti al letto 
dell’ Inferma , e per, fervida, e per 
apprendere da lei la conformazione 
al piacimento Divino, la tolleranza 
di si numerofi patimenti acerbiflimi*, 
fenza mai dalle labbra di lei ulcirne 
un nemmcn fubitano , rifentimento. 
Benché di corpo fulfe, come fopra é 
detto, mirabilmente cruciata , non 
però di meno fi manteneva in fer- 
mezza tale di fpirito , che propor- 
zionava allo (fato , e condizione di* 
ciafcheduno, che vifitavala, gli am-. 
, monimenti al criftiano vìvere; e tale 
era la contentezza di ognuno in adot- 
tarne dalla languente voce i docu- 
menti, che niun fapea partirli da_. 
quella, febben moribonda, confo)-- 
trice prefenza, dalla quale Mentivano 
animarli ad intraprendere l’imitazio- 
ne, per confeguirne quella invidiabile 
finale tranquillità. 

„ . ..Sentendoli fcemare di fòrze, tU{ 

chie- 
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thiefe una delle ferventi fue donne qual 
giorno corrette delia fettimana, e rifpo- 
ftole il Mercoledì v bene , ditte, 
nulla più . Tanto poi intenfamente 
continuò a Affarli , nella contempla* 
zione-della fofpirata eterna felicità» 
che niente più rammentandoli del re^. 
golamento, e mi fura del tempo, re* 
piicò alla predetta attiftente donna-, 
nel d) feguente l’iftetìa dimanda; do- 
po la quale vedutili nel di lei volto 
dal Confeflbre alcuni indizj di' mor- 
tale sfinimento , le fu data la rac- 
comandazione dell’anima: alla quale 
ella unì le dimottrazioni più fenlìbili 
di contrizione, che bramar fi polfano 
dalla maggior peccatrice creatura , 
che fia nel Mondo, 'qual ella fe me. 
defima avea femprc riputato . Nel 
•Venerdì poi variandoli in Lei i pa- 
roflìfmi, r e venendo a gran patti meno 
il vigore, mentre le fi ripeteva dal 
Confeflbre la raccomandazione dell* 
anima, raccolto avendo in poche-. 
,, voci il refpiro , ora , ditte , fono 
,, in agonia;, e dopo tre momenti 
da quelle parole , comporta il fem- 
biante’ in lieta umiliazione di fagri- 
fizio al Padrone fuo Dio, a Lui pia- 
< ' - ci- 
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cìd amente redimi il Tuo generofo 
amante Spirito. 

Rimafe il di lei verginal corpo 
trattabile) pieghevole in tutte le Tue 
giunture > ed articoli per tutti i g or* 

' ni precedenti alla fepoltura ; e- nel 
nono, che tu d’uopo riaprire la caffa, 
per formarti alla prefenza di teftimonj 
da pubblico Notajo l’atto giuridico 
della medefimezze dell’ odorolo cada* 
vere ; un de’ tedimonj accodate aven- 
do le nari alla bocca dello dello » 
affermò di averne attratta fragranza 
foa vidima. 

Spar fa fi per la Città la voce della 
morte di Laura Maria , concorfe alla 
di lei cafa una continuata moltitudine 
di curiofamente divota gente ; ché 
obbligò j cudodi di Tua cala a rifpiar- 
mare tutte le apparenze civili di affet* 
tata malinconia , c dare di Occhi at- 
tente agli altrui patii , e alle altrui 
mani) acciò gli uni non facilitaflero 
all’ altre l’appagare la cupidigia della 
loro divozione) e trafugarne) fotto 
il pretedo di pia fuperdizione la 
fuppel lettile. 

Molti anni prima le Monache di 
San Silvedro di Pifa le aveano fatto 

dono 
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dono di un- loro , abito eh’ ella r a 
quando a quando cftraeva da un for- 
ziere y sì perché fventolato » e feoflo 
non intigna (Te , c si perché in rimi- , 
randolo provava una (ingoiare com- 
piacenza » o invidiabile^ o defidera-- 
bile in non poche facre Perfone » che 
da sì pregiate livree fentonfi', e non 
fi ; arroflìfeono di confeftarfi troppo 
aggravate . Di quelìa , nuzial vede 
adorno fi compofe nella bara il.fuo 
cadavere » e nella fera della Domenica 
fu trasferito nella noftra Chiefa della 
-Madre di Dio : efiendo abbifognato 
alla comitiva funebre » che^precede- 
▼alo di rompere per una - indifereta 

S alca di popolo» che sboccava e dalle 
rade » e da’ chiafliuoli « che la noftra 
Chiefa mi fericordievol mente : circon- 
dano - Fu tofto attorniato da forti 
cuftodi il -feretro, e dato 'agio alla 
-diftinta pietà de’ -Cavalieri , e delle 
.Dame di accodar le labbra al bacio 
delle di lei mani) ed atteftare fenza 
fofpetto di adulazione* od’ inganno» 
la morbidezza»; e caldezza delle me- 
-defime. 

i Non potendo i Padri » ne i di* 

- fenfori del cataletto fare argine alla 

sfre- 


I 


✓ 

f 


\ 


Digitized by Google 


r 


17 6 Vita di Laura Maria 

sfrenata confusone, che dopo averne 
via portati i fiori fparfi fui corpo» 
fi animava a recidere, o a difpogliare 
il corno degli abiti , lo trafportarono 
violentemente nella Sagrestia , per 
adìcurarlo da’ più confidenti rapitori 
infiliti • 

Nel di feguente Nobile genetofa 
Matrona volle che corrifpondelfe alla 
ottimazione comune della- Serva di 
Dio la pompa delle (blenni file efequie 
accompagnate dal canto , e Tuono lu- 
gubre della Meda ; poi alla quale ri- 
portato elfendofi in Sagredia il cada- 
vere , fi foddisfece alla particolare 
pietà di Perfone Ecclcfi artiche, e Lai- 
che, loro permettendoli il contattori 
rofatj, corone, medaglie con le mani 
della defonta , e didimulandofi delle 
vedi' della medefima un qualche lieve 
furto. Data che le fi fu fepoltura in 
uno incavo a tale effetto proporzio* 
nato per diritto all’ Aitar Maggiore, 
-'e di lato a quello del NoraeSantitìimo 
di Maria , -rifovvenne a’ Padri edere 
legalmente date infufficienti le prove 
fatteli all' identità del non fuggellato 
cadavere, edere però-di medieri di* 
fotterrarlo,come fecefi nel nono gior- 
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no alla di lei morte . Si rinnuovarono 
]e ricognizioni del corpo da’medefimi 
teftimonj, ne’: quali, come in ogn’ a!.* 
tro prefente alia correzione di quell* 
atto giuridico, fi accrebbe il concetto 
delia Serva di Dio , il di cui cadavere ■ 
niente offefo, né cangiato di colore, 
e le di cui membra fleffibili come di 
vivo corpo , e le di cui labbra , che 
trafmettevano odore gratinino , die- 
dero loro argomento, non debole a 
credere , che già filile, noftra interce- 
ditrice-in Cielo quell’ Anima , nel di - 
cui velo corporeo , non permetteva 
il Glorificatore Tuo Dio , che ingiù- 

riofa morte. efercitaffe alcun dominio-» 

» 

. # * * , • 

. •« . -CAP.’ XXVI. 

r * - 

Grazie attribuite all' inter ceffone 
: di Laura Maria . 


G iuda il codume de’ Santi , copri- 
va xaura* Maria il proprio con 
l’altrui merito, 'e a quedo unicamente 
attribuiva tutto ciò che di profittevole 
al filo profilino ne ridondava • Con 
degnazione a que’ tempi -più ^ifìtata » 
intervennero commenfali in Tua. Cafo 
>.h— , LI 
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178 T'ita di Laura Maria 
alcuni Cavalieri della Sereniflima Fa- 
mìglia Sauli, c nel fervore del con- 
*• viro fi- attraversò una fpina di pefee - 
nella gola della Madre di Laura Ma- 
lia* -Un sì perigliofo cafo funeftò le 
contentezze dell’allegro convito; non 
però la Giovinetta Laura* Maria die 
fegno di malinconia men che unifor- 
me al voler di' Dio; fe non che fra 
.lo fpazio del mezzogiorno >iino alla 
fera , che fi erano inutilmente ten- 
tate le prove più acconcie a^difim» - I 
pedire all’ afflitta donna I’ cfofago, 
accodò al medefimo Laura Maria una 
Reliquia di. Santa' Terefa » e a quel 
miracolofo tòccamento, fenza feorti- 
camento, od altra oftefa » fi fcarnò 
dalle partì» in cui erafi Alfa la fpina» 
e rimbalzata in bocca della paziente» 
l’ ideila cflcndolafi di bocca* tolta » 
moftrò in effe ' alle prefenti Pcrfono 
1 ’ argomento del fuo obbligo al!a_* 

. Santa Interceditrice» e alla Figliuola 
Oratrice prelfo la Santa» dalia quale 
ottenuta aveale quelli graziofa inter- 
celhone • 

• <• Di niente- minore ammirazione 
fu la liberazione dal dolore de’ fian- 
chi» che per ben otto penofìlLmi gior- 

^ * ‘ IH 

J 

i ^ . 

7 * i . 

i 

H 

• » I 

i ** t ‘ 

•** 1 I 


Digitized by Google 


Gidnrè Crtp. XXVI* -IJQ 
ni avea travagliato Don Bartolommeo> 
di lei fratello , a cui l' applicazione 
dell' ifteffa Reliquia fedò immediata- 
mente il tormento , e prefervollo per 
tutto il corfo di fua vita dagli aflalci 
del medefirno » ’ * - 

Non furono meno efficaci- le fue 
preghiere ad ottenere fpeciali favori 
a fe fteffa» per rapporto dcL fuo fpi- 
rituale profitto.» Sul principio di Lu- 
glio del 1706. fu forprefa», e per più 
fettimane sbalordita da una sì grave 
flusfione di tetta , che a ragione te- 
mevafì ». che le fuffe rimatto> -ottufo 
il fentimento dell’udito, per cui non 
più le A rendeva intelligibile parola 
alcuna, che non le futt'e ditti nta , e 
altamente pronunziata alle orecchie* 
Ciò però non ottante afcoltava , c 
chiaramente intendeva dal fondo della 
iioftra Chiefa intieramente le Predi, 
che, e nullaromeno' di prima capiva 
perfettisftma l' articolazione d’ ogni 
lillaba delle Piftole , e de’ Vangeli, 
asfittendo al Divino Mittero . 

- • Coftumava di non fi addormen- 
tare prima di efferfi conciliata il fonno 
con qualche fruttuofa lezione, pewfarc 
la quale fi poneva fui capezzale una , 
tC Ma la 


ifto . Vita di Laura Maria 
in lungo voltolamento attortigliata 
e in libriccino formata candeluzza_. 
accefa , che facilmente fmorzava, av. 
vedendoli* dalla gravezza degli occhi 
della loro difpofizione alla quiete •• 
Una notte però fu, sì preda, e for- 
temente forprefa dal fonno, che non 
potè prevedere il pericolo del fuo- 
non ilpento lumicino, il quale quali • 
tutto dillrutto elfendofi , appiccò il 
fuoco al capezzata, e al guanciale, 
ferpeggìando (ino al capo della ferva 
di Dio,, che fui guanciale placida- 
mente potava : allora dellofiì niente 
alterata la buona Vergine, e a Dio 
rendette grazie del pericolo, da cui 
l’avea campata; avendo dovuto, fen- 
7.a fpeciale favore del Cielo, il folo 
fpcflidimo, e fetid.flimo fumo «dello 
arfe iane riliretro nel di lei. corti- 
naggi.o ,• foffbcarle .il refpiro. Per fi- 
mil -modo altra 'fiata fi rifcofle dal 
fonno, quando da uno fcaldaletto ne- 
gligentemente lituatole fiotto le len- 
zuola , quelle fi bruciarono .fino all* 
ellremita immediata al di lei Corpo- 

Ugua'mente liraord naria fu la Divina 

• « 

:,Pro#ezione a quella fua Serva, cho 
ftando tutta in Dio alfoibita , non 

; . • , fi 
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Gianrè- Cap.XXFI, |8i 
fi accorfe, che dalla cadetta fu cui 
fcaldavafi i pedi contratto avea il 
fuoco il -fuo grembiale, e poco meno 
che interamente le avrebbe arfe le 

« z*' • 

veltimenta*, fe una voce non . 1* aveffe 
rifvegHata, che umana non potea_» 
crederli , per non vi edere nella fu a, 
o nelle vicine camere perfone da av- 
vertirla del fuo incendio. Tra non 
molto da povera donna fu richieda 
di poca tela , per coprire il capo 
ad un fuo bambino, che dovea por- 
tarli -al facro Fonte, ed ella pronta- 
mente le diede I’ abbruciato . grem- 
biale, aggiungendo, che Noftio Si- 
gnore l* avea chiamata, acciò a Lui 
Bambino confervalie quell’ avvanzo 
del fuoco, per riparo dal freddo • 

A 18. di Maggio del 1684. giorno 
di perpetua calamitosi rimembranza 
a tante impoverite Famiglie .in queda 
Città divampata, e rovinata dallo 
bombe, fiav^fene in aperto balcone 
di fua cafa Laura Maria piegando 
F Arcangelo San Michele a difendere 
la fua Cafa dal conqualfo , ed incen- 
dio ; e febbene all’ intorno védea ar- 
dere, fcoppiare,ed ammontarli cafe 
in rottami , redò la fua , per tutto il 
■ M 3 tera- 
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tempo di Tua dimora , da que’ fatali ( 
colpi intatta ; e obbligata da un pru- 
dente timore a partirne, il- che fret- 
tolofamente le convenne fare, lafcian- 
do non pochi vafellami di argento 
efpofti per le camere all’ufo, e onore 
di un qualificato Forerete in fua Ca* 
fa alloggiato, con fidùcia viviflima , 
che la Provvidenza Divina eifer ne 
'/ dovette la -gelofa cufiodc, come ac- 
cadde. Perocché fcollcgatafi di tra. 
vi, . e sfondatili i Aioli di fua cafa 
da colpi pefantiffìmi di quella fiam. 
roeggiante piombofa tempefta, poiché 
.'quella cefsò, ritrovarono i Puoi rutto 
ciò di preziofo, che non elibonòagio . 
di via feco portare, o rinchiudere. 

Salita una fopra, e ftando l’altra ' 1 

di lei ferva fotto una pianta di mele 
con l’aperto mantiìe a ricevere i po* 
mi, che quella can funga, e pefante. 
‘.vergai-di ferro lcotea dall’albero,, 
sfuggì- a quella di mano il violente- 
mente f girato ferro, che a diritto 
. fracaflar dovsa Ja teda della com- 
pagna , fopra la quale reftò più mi- ’ 
racolofataente , che cafualmentc in- 
tricato tra le fronde dell’ albero % 
che quantunque Tortili a reggere , c 

- A 
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Cianrè Cap : XXVh 1S5 
tenere l’impeto di quel pelo » eb» 
bono però forza d’impedirhe il lancio* ' 
mercé alle orazioni di Laura Maria* 
che prevedendo qualche pericolo ; 
*» Signore» dille a Dio » e voi An- 
*» .gcio .Cuftode aiutatele, che io non 
** polio aiutarla ne con gli occhi * 
*, ne con le Piani è Ciò Arguito v fe- 
cole. tofìo inginocchiare» e recitò il 
*T<? Deum in rendimento di grazie* 
Niccolò Maria figlio di Vin- 
cenzo Quella di anni 16. era tra- 
vagli atifl-mo per ; la gonfiezza di una 
guancia 'sformata » e indurita» che-» 
ne fpafimava per le dolore »f fénza 
che quello mai gli permettere un 
fol momento di fenno • Dal Padre 
gli fu applicato un pezzolino di ve- 
lo , che coperto avea la teda di 
Laura Maria» e alle fette ore della 
notte addormentatoli' vide la Datura* 
abito » e fattezze della Serva di Dio* 
e ; interrogatala chi ella fullefi ». non 
l’avendo mai per P addietro il gio- 
vine conofciuta» fono quella» rifpo* 
fegli » che è feppellita nella Chiefa 
deila Madre di Dio* Corfc il rifpet- 
tofo fognante per farle cPequio, e 
repente dileguatagli!! la fembianza di 
. M4 Lau- 
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i?4 Witti' ài 'Laura. Maria 
laura Maria, c rifcoflofi dal Tonno i' 
fi avvide dal putridume della ciepata 
apoftema dell’ ottenutole gradimento ; 
avendo poi Tempre foavemente dor-„- 
mito, e coftantèmente attribuito il. 
Tuo Tanamento alla ìntercefiione della- 
.Serva di Dio, (ui fi era fermamente, 
raccomandato. > , •; ■ ',«-c 

V- Con niente minore preftezzanreftòv 
libera -dalla inquietudine di una peri-, 
colofa fluffione la Signora Lelia. Rag- 
gi,. avendo divotamente applicato al- 
la Spalla offefa un . poco di abito di 
-Laura Maria, dalla impetrazione^ • 
della quale attefta di Tempre avere, 
ottenuto ogni favore, di cui ! l’aveva, 
umilmente pregata. ; m . * 
Eflendo precipitato da una fcala 
un Giovine , e rimafto tramortito per . 
sì lungo tratto di .tempo , che i Pe-; 
riti chiamati difperavano della colui 
vita , vedendolo infenfibile a tutti gli 
eccitamenti più vigorofi, e mordaci, 
a rifvegliarne i Tenti menti, ella accor. 
favi, e toccatolo con la Reliquia di. 
Santa Terefa , non folo rifcoffelo dal 
mortale letargo, ma fubito levatoli,, 
in piedi. Tali vivace quell’ ifteffa fcala, 
da cui era caduto, Tenza dar Legno 
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di avere fofferto dolore benché leg. 
giero . ; 

* * 3 ... 

.CAP. XXVII. 

s- . •• • , " . . ; - 

- ' ’ Umiltà di ' Laura Maria . . 

» 

Q Uanto forte amica Laura Maria 
di qudta Virtù Divina dal Ce.' 
lo in terra nella Umanità di ' Ormo. 
Signore difcefa, dalle fin qui narrate 
.lue operazioni fi può aomprendere» 

A meglio però incitarne in chi Ieg. 
ge l’imitazione ne addurremo della 
'snedefima alcune poche particolari 
xipruove. 

• . Temendo nelle correzioni che • 
ad ora ad ora faceva alle fervitrici 1 ( 
fue donne di a, ver. loro porta occa- 
fione a difguftarfi , poi a poco ne 
chiedeva loro perdono. ' Nell* anno 
1701. eh’ era fopravvivuta ad una 
gravirtima infermità , . vedendola un 
femplice uomo venuto ad ifpuccar 
legna per ufo di fua cafa ; Nòrtro 
Signore» le dirte» l’ha voluta lafciare 
ancora' un poco in quella vita» per. 
ché faccia penitenza » c feonri i Tuoi 
peccati. Talmente ella fi rallegro per 

cosi 
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Cosi fchietta atteftazione, che fovent© 
racconta vaia con intimo Aio piacere» 
aggiungendo : O queflo si che ha_» 
detto bene» e parlato come doveva. 
Benedetto Dio» Che talora fi ferve 
delle perfone più ordinarie» per pa- 
Jefare la verità» 

Uno degli, argomenti.» per cui 
fi dichiarava dìdimamente obbligata 
a Dio fi era la benignità» e confo. 
lazioni con cui trattavaia , non fi me. 
tifando ella » che a lei fuife tifata . 
altra mìfericordia » per. mantenerla.» 
Della olfervanza della fanta . Legge di 
Dio » fe non il terrore de’ gadighi;- 
più fpaventofi della fua Giudizia-* 
Giacche non l’era permeilo far pub- 
blica, come Sant’ Agodino, la Con- 
feffione delle Aie colpe , godeva in 
riflettere» che nel giorrìo finale tutti 
ì Beati avrebbero lodato Iddio per. 
la mifericordia Angolare con elfo lei 
adoperata <t fai varia » - 

< . Scrivendole da Roma un fuo Cu- 
gino» e pregandola a fovvenirlo, e . 
liberarlo dalla viltà di fervire a cui 
unìcamenre poteva ricorrere nel fuo 
fìrctto bifogno; e come, ella diflc in 
leggendo la lettera » vergognarli di 


Cianre Cap. XXVTL 187 # 
fervire? O mio Dio, oro Dio, e Vor- 
che liete quello , che liete , dal Cielo 
fcendelle in terra per fcrvire , e noi 
ce ne abbiamo a Confondere ? • 

' Avendo, ad iflanza. della Tua fer- 
va , albergato in Tua Cafa per* una 
notte una fanciulla loro conofcente , 
che alla mattina prima di partire de. 
fiderava vederla , per non aver mai 
veduta, e‘fenrita un’ altra come lei » ■ 
c ringraziarla della caritatevole ofpi- 
talità ; via vìa , rifpofe alla ferita , 
che così l’efpofe il colei defiderio , 
v>a via , che parlara é quello : noo ' 
Je fate già dire così voi ? io fon cat-. 
ti va piu d’ogn* altra: Vada ella pure,, 
e confervi in fuo cuore 1 * amor di Dio, 
e la prefenza del medefimo avanti 
gl i . occhi » ‘ ' i l 

Marùfedò all* ultimo fuo Confef- * 
fore di avere da Dio ottenuto ad in» 
terceffione di S. Francefcodi Affili la 
grazia di efler umile ; e dal 1702. a 4* 
di Ottobre fino alla fua morte quan- 
tunque continui follerò gli atti della - / 
fua umiltà, ella però non fi accorgeva 
di farli, perocché era tale la cogni- 
zione infufalc di fe ^nedefima , c del * 
fuo nulla , che in verità fi riputava 

qua- .. 


r£8 Vita di Laura Maria- 
quale diceva di effere . • Quando io 
affermo , proteftagione da lei • fatta 
al fuo Direttore, di effer degna folo 
di (lare fatto. i piedi di Lucifero, non 
lo conofco per atto di umiltà , ma 
di verità; e mi condannerei di fuper- 
bia,fe io diceflì di meritare l’inferno, 
poiché quello é dovuto ad ognuno de*< 
peccatori, e fe io dicefsi di meritare 
''la pena, che ad ogn’un di loro é do- 
vuta, mi farei limile a loro, effendo- 
di loro affai peggiore, e per ciò me-- 
litcvole di fupplizio più grave del; 
loro : e fe Dio oadigar mi voielfe a- 
proporzione delle mie colpe, bifagne- 
' rebbc, che óccupaffe la fua Onnipo.; 
tenza a far nuovi inferni. * 

• Interrogata dal Confeffore quale . 
ifcrizione bramava, che s’incideffe fui 
marmo deb-fuo fepolcro già da lei 
elettoli : Ce alcun titolo $ rifpofe , vuol 
mettervi, vi- faccia fcolpire quello 
che farà giudo , e a propolìto . Qui 
giace Maria Giatirè del quondam Bar- 
' tolommeo > povera peccatrice • Pregate . 
per lei» ■ 

- Le Dame ; più frequenti in fua 
cafa erano .le. Signore Anna Sauli , 
Maria Francefca Feretta , Maria Lo- r 

mel- 
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roellina, Maria Ottavia Padana, Ifa> 
bella Doria , Giovanna*Invrea , Paula. 
Virginia Garibaldi , Maria- Catarina 
Saìuzzi , Geronima* Spinola Peretta > 
Maria Spinola , che con ifpirituale 
loro piacere con eiTo lei trattenevano» 
Una fera però dille Pumil Serva di 
Pio alla Signora Ferretta : Nollro 
Signore rivelò al' P. Giovanni Tau- 
lero, fra le molte imperfezioni , che 
gli difpiacciono ne’ fuoi amici , -ri- 
cordarli , eh’ Egli 0 recava a torto» 
che da loro fi cerca fife alcun follievo 
dalle creature » quali che Egli non 
fulfc fufficiente a confolarli . Intefe_* 
l’accorta Damale foggiunfe: queftq. 
dunque è un fogno, e unrdirmi ,-che 
più non debba io qui venire. Tacque 
la Serva di Dio ; e in apprelfo ri- 
ferendo ciò al Confeffore , aggiunfe 
che gratifiìma cofa le farebbe (lata, 
che nelfuno andafle da lei ; non fa- 
pendo la cagione che Perfone sì rag. 
guardevoli portar fi doveflero alla.» 
Tua Cafa . ‘ ^ - 

* La Signora Maria Fra ncefca pe- 
retta la pregava iftantemente a prò- 
metterle di comparirle dopo morte, 
unendo a tale effetto ancora le fue 
-, « - fup- , 


; 


Digltized by Google 


( 


\ 

• \ -* 

196 • Vita di -Laura Maria • 
fuppliche la Signora Paula Virginia ' 
Garibaldi a confolazione dell’ amica 
Dama ; ma per niun conto ‘vollo 
Laura Maria morir loro debitrice di 
quefta pia curiofità. Il che narrò al 
*, fuo Confettare» e foggiunfe: che 
,, importa loro il fapere che cofa fia 
»» per edere di una mifera pecca tri- 
„ ce » come fon io > Che fe il loro 
,» defiderió è per line di maggior loro 
,, perfezione» babtnt Moi/en i & Pro - 
„ pbetar » che tanto bada » fenza_. 
», cercare da’ morti irruzioni più ef«- 
», 'ftcaci a ben vivere • * ‘ 

. Con pena non ordinaria s’ indu- 
ceva a parlare de’ favori fattile dal 
Signore; ed- in- limili racconti l’unica 
fua intenzione era la gloria di Dio, 
c, ad oggetto ancora che a lei fi ag- 
giungale il fuo prolfimo a ringraziar- 
ne la Divina Bontà - A foli Confeffori 
palefava fenza patimento i meddìmi , 
il che credeva in lei avvenire, perché 
fi perfuadeva » che fe quelti fapevano 
le grazie, ch^ Dio le compartiva » 
fapevano ancora i fuoi peccati, ond» 
non poteano formare concetto falfo 
della fua vita biafimevole. 

Avendo narrato al fuo Confettorc 
'• '--vU *. la 
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la fua, umiliazione al volere Divino 
ne’ danni' gra vidimi cagionatile dalle 
bombe, fi accusò il dì apprefio in 
Confeflìone di avere parlato al Con- 
feflore dodo delle facoltà , fondi , ed 
argenteria di fua Cafa, come di una' 
vana commemorazione. 

Nel giorno25,di Aprile del 1705. 
venne alla piccola cafa di .Laura_.- • 
Maria la Signora Livia Maria <Lo-. 
mellini , a cui fenza indugio una delle 
ferve aprì P ufcio , fupponendola al. 
tra Dama già folit* a converfare con . 
fua Padrona ; la quale provò eccef. 
fiva confufione alla villa della pre- 
detta Signora , a cui diffe fe non e(- » 
fere la perfona da lei cercata . La 
Dama prefe a facilitarcene P abboc- 
camento più lungo, coi Aggiungerle, 
cfier.effa venuta a* portarle, una let- 
tera 9 e come portatrice di quel fo« 
glio non fi meritare il bando dalla’ 
di lei cafa • - Ciò . non pertanto la 
modella vecchiarella rifpofe, fe Capeva . 
io, che fuffe lei? che meco voleffc 
parlare,' non lafciava aprir la porta,. 
Kicevve la Ietterà del P. Luigi Lo- 
' meliini , e con zelo, ed efficacia efe.» 
•guì ciò che l’era raccomandato. nella 
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Tp 2 ' Vita di Laura Maria 
• lettera ; facendo una forte, ed infieme’ 
caritatevole ammonizione ad una fan-, 
ciulla di grande afpettativa , che' a* 
tale effetto avea la Dama feco con- 
dotta. Dopo Ta quale riprefe la Si- 
gnora a concatenare difeorti , cho. 
deflramente induceffero Laura Maria ■ * 
a confentirle altre volte alla Tua cafa 
l’ accedo, ma in vano; poiché con 
(incera refiftenza rifpofele non vedere'* 
in fe attrattiva alcuna virtuofa per 
altrui giovare, e non far poco a_» 
lottrarfi dall’edera di pubblico fcan- ! 
dalo, con viverfene ritirata. Perfe- 
verando la Signora Livia ad appor- 
tarle ragioni in contrario , e fingo- 
■ larmente il defiderio di giuftamente_» 
cooperare all’emendazione de’pecca- 
„ tori, ripigliò Laura Maria, io non 
„ conofcó in queftp Mondo altri pec. 

„ catori, che me medefìma: quello 
,, che poffo fare, e faccio , e farò 
„ con tutto il cuore é il pregare^ 

. ,, Noflro Signore a fare , che niun 
„ l’offenda ; 0 coti ciò troncò umil- 
mente alla Dama it difeorfo, e la r 
fperanza di edere da lei ammeda in 
fua cafa ; rimanendo dopo la parten- 
za della • medefìma internamente con- - 

*» 
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fu fa per riputarli indegna» che alcuno 
la vedette» con lei. parlalfe, e a lei 
penfdlle • Niente meno fu fenfibile 
alla virtù occulta della Serva di Dio 
l’ improvvida comparfa del Sig. Paulo 
Geroniiiio Franzone fotto' colore di 
pagarle il frutto di un’annuo cenfo, 
ina in verità per vederla» e con elfo , 
lei venire a ragionamento ; e (fendo 
per lo avanti Polito il predetto Ca> 
valliere di mandarglielo pel fuo Pro- 
curatore, o Maggiordomo. 

Il P. Gazale Teatino le mandò * 
un libro intitolato Paralelli delle 
Grandezze della SS. Trinità con le 
Grandezze/ della SS. Vergine Opera 
di Monfignor Maraviglia Cherico (ì- 
roilménte Regolare, e Vefcovo dì No- 
vara, e Laura Maria nemmen volte 
vedere il fuddetto libro , che non era 
libro da donnicciuole, qual elfa era. 

Una volta poi di ellerli actufata 
delle fue colpe, foggiunfe con umiltà 
lìncerillima al Confeifore: Padre per 
tutto quello che ho detto , e per 
quello ancora , che non ho detto , 
protetto , e le dico con verità , che 
fono la maggior peccatrice di quante 
fiano mai ttatc nel Mondo ; e che 
; ^ W?. 
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194. Vita di Laura Maria 
tutti gli altri al confronto mio fono' 
fanti: fondava quella fua affermazio» 
ne filila moltitudine degl’ innumera, 
bili benefizi di Dio, cui temeva di 
non aver corrifpofto» 

Non contenta la Signora Catc» 
terina Saluzzi , che Laura Maria le 
avefle rifpofto , che fperafle bene 
dell’ eterna falute del frefeamente 
morto Signor Bartolommeo fuo Ma* 
rito,. e per ciò facendole iftanza più 
precifa , per efferne come accurata ; 
come offefa Laura Maria nella fua 
umiltà , le foggionfe con fanto ri- 
fentiment,Ot Di più nè vi ho detto » 
nè vi dico , nè vi dirò nè ora , nè 
mai, , • 


Fece fuggetto di fua Confesfione 
l’aver detto al P # Gabella - Domeni- 
cano, ch’era meglio godere Iddio* 
che ogrt’ altra cofa in Dio forte do- 
lendofi d’aver rifpofto da Teologo al 
mentovato Padre, che afferito avea 


poterli da noi godere del creato bene 
in Dio , e per rapporto all’ iftefip 
Dio ; eflendovi prefente la. Signora 
Li via Maria Lomellini • 

, . . Atteftò al fuo Confeflbre, che fe 
Iddio le avede propofto di arricchirla 

. r dì 
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di tutte le grazie fovrannaturali , op- 
pure di una fola carta in cui fulfero 
feruti tutti i Tuoi peccati , avrebbe 
preferito quella carta a que’ tanti fa- 
vori) per dare al Mondo ad. inten- 
dere le nafccfte Tue colpe , e mani- 
feda ndo al Mondo chi ella fufle , 
di ingannarlo del falfo concetto » che 
di lei a vede. 

Si rammaricava internamento 
quando Dio le fi rendeva fenfibilc 
con l’abbondanza di fpirituali con- 
folazioni) dopo le quali temeva d’il- 
]u(ìone> per non vederne in fe me- 
rito alcuno ; la quale inquietudine 
cominciò a calmarteli in cuore) per 
aver poi letto > che Santa Tercfa era 
parimente vivqta in fomiglianti per- 
plefiìtà • 

Nell* età di circa quindici anni 
leggendo la Vita della predetta San- 
ta ) non poteva efcludere dalla fua 
mente il penderò , che il Signore fi 
dimoftrafle ugualmente liberale di 
grazie con lei) come nell’iftcfsa età 
fi faceva fperi menta re da Santa Te- 
tefa ; e di non poter convincere fe 
flefsa a credere diverfamente» ama- 
lamenta affliggeva!! ... . , 

-- „ N z CAP. 
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CAP. XXVIII. 

I * 

Medita , ed ottiene dalla Meditazione 
della PaJJìone del Figliuolo di DtOy 


* Amore di Dio» che infiamfnava 


l’anima di Laura Maria ecci- 
tava nella medefima fervente defide- 
no di partecipare de’'patimenti per 
noi tutti dal Piglio di Dio (offerti, 
per efsere il più che poteva , a Dio 
grata dell’ incomprenfibile benefizio 
della noffra redenzione. Perciò era 
ì! pregare eh’ ella faceva ardente- 
mente il Signore a non lafciarla mai 
fenza una fenfibilc ricordanza de’fuoi 
travagli : alla cui brama condifcefe 
Iddio, non avendo da quell’ora ia 
poi Laura Maria più goduta faniti 
perfetta in modo , che dir potefse 
di ' non Tempre avere moleftato il 
corpo da qualche più, o meno do. 
lorofa infermità. 

Appena giunta fu a quella .;pue« 
xile età , che i fanciulli palleggiano 


di fentire per tutto tl corfo di 
fua Vita qualche 
travaglio . 



fen- 
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Giunti Cap. XXVUT. tgj 
fe tua chi ne regga i partì , andò coti 
fua Avola alla Chiefa di S* Domenico, 
donde , come nel fefto Capitolo da 
noi fu meflo nota, ebbe dall’ afcoltata 
Paflìonc di Gesù principio il pianto 
per ben feflant’ anni duratole* 

Narrò ella al fuo Confefiore nel 
1704 , eh’ efl'endo ancor Giovinetta, 
e rtando raccolta nella meditazione 
del fuo tribolato Signore , fe le ap- 
prefentò ad un tratto l’appartionato 
Crifto carico le fpalle della fua Croce, 
e grondante fangue, e a lei che piena 
di commiferazione in lui era fifla , si 
d irte : Per ifgr avare te de' tuoi pec- 
cati , porto to quejlo pefò . Quella 
mentale rapprefentaziooe fu in lei si 
viva, che non mai potè dileguarle!! , 
o fcemarlefì nella memoria , nella-, 
quale finche vifle confervò Tempre 
egualmente frefea quella sì ricalcata 
Compaflìonevole impreflìone . 

Prima ancora del contagio le ap. 
parve in fogno il flagellato Signore, 
livido , infanguinato , fquarciato il 
corpo dalle battiture coperto coti 
ambe le benedette fue mani il disfi, 
gurato nazareno volto, ed ella inter. 
rogandolo della cagione , per cui le 

N 3 na- 


tgS Vita ili Laura Maria 
Jiafcondefle ii fuo Divino fembiante* 
re tolfe le mani, e alla chiara viltà 
di quello si pallido, e fcontrafatro , 
ancorché dormendo, proruppe in uno 
doppio di sì profonda compadrone , 
che totalmente fvegliata , non mai 
potè fvanirle , o illanguidirlefi nella 
fantafia l’addolorata immagine veduta 
in fogno, quale fin che vide , dipin- 
geva ella con le più proprie efpreflio- 
ni delle fue parole* , 

»• Ne’ fuoi ultimi anni biafcicava 
foventemente l’affenzio a pretelio di 
fortificarli, lo (tomaco , ma (incera- 
mente in memoria del fiele , da cui 

fu abbeverato il fuo agonizzante^ 
Gesù . 

Chiedeva a Dio la cafTazion'e 
delle fue colpe, e non delle pene tem* 
porali , che per effe dovea foffrire , e 
volentieri tollerate avrebbe- ad imi- 
tazione della fua Pazienza Divina . 

Avendole Iddio fatto prevedcre,- 
che voieala tribolare nell’ anima , e 
non nel corpo, umiliò prontamente il 
fuo volere alle difpofizioni di lui ado. 
tate; affermando edere più a Dio 
gradite tali mortificazioni , nelle quali 
i. anima .(Iella non gode di quella con- 

. fo. 
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folazione, che prova nelle pene cor- 
porali, per non faperc lo fpirito, fé 
f, fia tormentato per pruova , o per 
gaftigo ♦ • 

Dal 1701 fino alla Tua morto 
dopo una gravidìma malattia le fi ac- 
crebbero i dolori di domaco , e di 
denti in modo atrocilììmo : le rimale 
. come tutta abbruciata la bocca , im- 
piagata, e lacerata a legno , che il 
' prendere a lei cibo era martirio^ Né 
di pene tali lì e mai doluta ; anzi 
attedò al Tuo Confcdòre offerii offerta 
a Dio lino da quarant’ anni addietro 
a fopportare ogni travaglio , e prega- 
tolo a non efaudire chiunque l’ avede 
fupplicato a liberamela» v 

. Nel 1694 ufeendo di nodraChiefa» 
dopo avere impiegato quali tutto il 
giorno nell* odequio del Nome San. 
tidìmo di Maria, di cui fé n’era folen. < 
nemente- celebrata la Feda, un fado 
d’alto lanciato da’ ragazzi incorrig- 
gibili di quedo nodro infelice Rione 
(per le faflajjole de’ quali aitai fpelto 
} !' tetti'»- e le finedre della nodra_» 

Chicfa, ed abitazione fon danneggia, 
te ) piombò fulla teda di Laura Ma- 
ria , delia cui ferita ne ulcì abbon* 

, N 4 dan- 
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dante fangue , dal- quale furonne in- 
zuppati ben tre fazzoletti , ed ella 
neppur difle oimè . Entrata preda- 
mente nella vicina fua cafa furono 
chiamati i Cerufici a curarla , i quali 
febbene peritinomi ne medicarono in 
fuperficie la cotenna , non ifpiando 
fe vi fofle rottura nel cranio ; onde 
poi a pochi giorni vedendone quali 
faldata la cute le permedero venire 
in nodra Chiefa nel giorno di San 
Michele Arcangiolo. Sentendovi però 
la Serva di Dio dolori acerbillìmi, fu 
obbligata ad accufarli a* Cerufici , 
i quali più fottìi mente invedigando il 
male , fi avvidero dell’ odo rotto. 
Dovendoli però riaprire la quali ram- 
marginata cute, e farne fpicciar fuori 
con dolorofe compreflìoni le putrefat- 
te materie riiiagnatevi, fu Laura Ma- 
ria avvifata del tormento che la 
predetta operazione cagionar le do- 
vea , per tentarli la purgazione, e il 
confolidamento dell’ odo . Al che^ 
nulla più ella rifpofe, fe non che fo g- 
giaciuto avrebbe a qual voleflfero 
cruda efperienza , fe cosi era il pia- 
cer di Dio, per guarir da quel male 
mortifero» Con l’afiìftenza per tanto 
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del Confefiore le fu riaperta con due 
tagli in croce la cotenna, donde ne 
Jgorgò in copia fangue putrido , dal 
quale a meglio mondarla fu comprefla 
la cute ; nel quale tormento , che 
non fu breve , non diè un fofpiro ; 
ma con immobilità di animo difiè a* 
Cerufici, fé altro vi rcjta a fare sfa- 
telo pur ora . Il Caftelii uomo nella 
Cirugia di fama non ordinaria , che 
principalmente-' curavaia reftò ammi- 
rato e della generofità di Laura Ma- 
ria in foffrire, e della non femplice- 
mente alla fua Profetinone dovuta fa- 
cilità di fanare da un male , di cui 
egli dentava tra mille a contarne un 
foto campato . In fatti col profeguire 
della cura 1* oliò punto non rafibda- 
vali , nè per ciò Laura Maria diffida- 
va guarirne ; avendo ella affermato 
al fuo Confefiore , che Dio più fem- 
pre fi compiaceva di obbligarla ali’ 
infinita fua Bontà co’ miracoli. Dille 
però a Don Bartolomeo fuo fratello, . 
che come Sacerdote le ungeffe il capo 
con un poco d’olio della lampanai 
che ardeva all* altare' di San Dome- 
nico, il che efeguendo il pio Sacer- 
dote,^ alla quale unzione unendo 
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ìoì Vita ài Laura Maria 
Laura Maria le Tue preghiere a| pre* i I 
detto Santo, e a San Francefilo da 
Paula, reftò incontanente fanata. 'Il t 
Ceruiico dovette attribuire 1* innaf- ' 
pettata guarigione a perizia piucche* 
umana; avendo la mattina Tegnente 
trovato riunito, e indurito, l’olio in 
modo, come fe mai non fufle fiato 
offefo. Dopo qualche tempo richia- 
mato dalla Serva di Dio ad ofiervare 
1’ iftefla cicatrice , che tramandato 
avea nuovo umore, le mandò a ri- 
fpondere fe non efiere abile, ne -ar- 
dire di cimentarli ad una cura lupe. 

„ riore al fuo fapere. Allora ella-» 

,, volta al Crocififfo, Signore, dille- 
» gli fe gli uomini non vi puonno 
„ far altro, Tate un poco Voi quel 
„ che volete ; e poi di quell’ atto 
di fottoponi mento ai volere Divino 
non Tenti più moleflia da quel male* 
Chiedeva a Dio, che la fpcgliaffe 
di tutto ciò che in lei era di eredità 
* infelice di Adamo , e che unicamente 
le lafciaffe del primo Padre la A fug- 
gezione, e la continuazione del pa- T 

tire» Nel giorno però degl’innocenti 
del 1702. fu confoiata da una interna 
voce, che le prefagì molto più gravi 
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patimenti da’ già da lei (ottenuti , ed 
ella (ì rinvigorì , e fentitti corno 
rinforzare di fpirito al loro bramato 
incontro , che le fu conceduto* 

Non fi contentò che dalla fua 
fanciullezza fino a quello tempo Dio 
le avelie mantenuta la ipromefla fat- 
tale di tribolarla, allorché dilfelo 
nella Chiefa Metropolitana di Ge. 
nova : Tu farai un vero ritratto di 
me , fe non le accrefceva i pattati 
con nuovi, e vieppiù penofi travagli 
lino alia morte. Temendo, e chie- 
dendo una volta al Signore, corno 
avrebbe fopportati fcnza morire i 
patimenti, a cui egli aveala dettina- 
ta, le fu al cuore rifpoflo, che l’amo- 
re , che gli avea a lei fatti defidera- 
re 1’ avrebbe ancora avvivata a_» 
lungamente /offrirli . Di qui fi per- 
fuafe, che l’ardenza, che avea del 
Martirio in lei dovea edere foddisfat- 
ta internamente, e fingolarmente dal 
timore di potere, benché leggiermen- 
te , offendere la Divina Bontà. Nel 
1704. atteri al fuo Confeflòre non-, 
altro più efla poterei o fa per fare, 
che godere perché Dio fia Dio , e 
patire per di Lui amore* 


Ed 
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Ed eccovi, o Secolari del voflro 
bene giuftamente oalfionati, leggitori 
1* cfemplare il meno che bramar pof- 
fare alla voftra diiicata imitazione, 
ipaventevole, dal ricalcare la cui trac» 
eia ninna fcilla porta fottrarvj . Qui 
non vi fi e' propofta macerazione di 
rigorofi digiuni, ruvidezza d’irfute_» 
vefti , afprezza di cilicci , crudezza 
di flagelli, con tuttociò, che ha in 
fe di orrido il Criftlano, che 'in fen- 
timento del Sacro Concilio di Tren- 
to, non deve dutinguerfi dal penitente 
vivere . Bensì offerto fida voi un 
modello di vita evangelica , non ri- 
pugnante a chiunque vive nel Mondo, 
c a cui fi appartiene il diligentemente 
confervarc, fedelmente trafficare , e 
a buon ufo multiplicare le facoltà 
temporali, da Dio alla di lui d iff ri- 
duzione affidate. Qui dato fi e' a voi. 
cortamente a vedere, come agevole 
ad ogn’un fi a nello flato di laico of- 
fervatore della Divina Legge , -faro 
progredì affai mirabili nella Tua Pro- 
feflìone ; le cui difguflofe v : cende, e 
traverfie generofamente foffrendo, c 
la fublime paterna mano dalla quale 
elle fopra di voi fi verfano umilmente 
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baciando, arriviate con tranquillità « 
e merito a collantemente portare i 
voftri affinni., 

/ Daiia compendiofa mente da no! 
a quello termine condotta vita di 
quella Vergine, che fu quali un fe- 
colo di accrefc 1 mento di Perfezione > 
dedurre voi ancor potete quanto fuflc 
in lei robulla la Fede, quanto immo» 
bile la Speranza , e quanto focofa la 
Carità; alle quali in Lei da Dio in» 
fufe fopranaturali Virtù, qual vigore 
ella aggiungerti? con la fua coopera- 
zione incellabiie, li ritrae dalle fue 
fìeffe per noi efpofte azioni , che_# 
rnamfertano la di Lei corrifpondenza 
gratitlima a’ benefizi dell* Altiliimo 
Iddio; al di cui onore raccolte , e 
ordinate abbiamo le Virtù di Laura 
Maria Gianré, in quella nolira Città 
di mai fempre lodevole ricordanza* 


IL FINE. 
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C UM in prsefcntì Opere nonnulla 

referantur de Virgine hac Reli- 
giofa , quae fupernaruraiia videntur 
miracula , vaticinia &c. quaeque per 
Ecclcfiam nondum rirè probata funr ; 
ideo ejufdem Opufculi Scriptor » ut 
Poncificiis Decretis obfequatur , nuU 
lam fidem narrationi fuse addici fc 
velie profiretur , nifi quae aliis hifto. 
riis humanis prseftari folet • In quo« 
rum fidem &c. 

Leturentiuf Maria Zig» ago 
yCongr . Matrts Da • 
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